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1 La seduta comincia alle 16. 

CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta di ieri. I 

Sul processo verbale. 
ALMIRANTE. Chiedo di parlare sii1 pro- 

PRESIDENTE. Voglia indicare i l  motivo. 
ALMIRANTE. Signor Presidente, nel re- 

soconto sommario di ieri così sono riportate 
le parole che ella ha  pronunciato indirizzan- 
dosi all’onorevole Roberti: (( PRESIDENTE è 
dolente di non potergli dare la parola, perch6 
sull’uomo che si intende commemorare non 
vi è quella sufiricieiite larghezza di concordi e 
pacifiche opinioni la quale soltaiito consente 
di commemorare uomini che non hanno ap-  
partenuto a questa Assemblea D. 

Noi prendiamo at to ,  signor Presidente, di 
(pes to  nuovo criterio. 

PRESIDENTE. Oiiorevok Xlmirante, i1 
regolamento, all’articolo 47, stabiiiscc che 
( ( su l  processo verbale non è concessa la pa- 
rola se rion a chi intenda proporvi una rettifi- 
ca, o a chi intenda chiarire o correggere i 1  
proprio pensiero, espresso nella seduta pre- 
cedente, oppure per fatto personale n. Per- 
tanto rlla, in questa sede, non può interve- 
nire sul merito delle inie parole di ieri. 

ALMIRANTE. Poiché ieri né io, né altri 
abbiamo udito con precisione le sue parole, 
per i1 turbamento che vi era nell’aula, sono 
lieto che ella abbia confermato che le parole 
da  me lette sono quelle testuali che ella ha  
pronunciato. N e  prendo a t to  a nome del 
mio gruppo e penso che ciò rappresentera 
un impegno della Presidenza a volersi com- 
portare nello stesso modo di fronte a qualsiasi 
altra richiesta di commemorazione. (Proteste 
a sinistra -- Scambio d i  cipostrofi fra la sinistra 
P la destra). 

TKEVES. Chiedo di parlare per una 
breve commemorazionp della madre dei fra- 
telli Rosselli. 

PRESIDENTE.  Onorevole Treves, sot- 
toporrò la sua richiesta al Presidente della 
Camera e, se egli sarà d’accordo, ella potrh 
fare la commemorazione domani. Ciò af- 
finché si rispetti la prassi di cui credo d i  
essere stato l’iniziatore nella seduta di ieri: 
è il Presidente della Camera - e non il Presi- 
dente della seduta - che, a sua discrezione. 
rjconosce o meno l’opportunità di comme- 
morare persone, ariche degnissime, che non 
abbiano appartenuto all’Assemblea. 

TREVES. Con il massimo rispetto, si- 
gnor Presidente, mi permetto di renderle 

esso verbale. 

noto che avevo manifestato la mia inten- 
zione di dire alcune parole di coinmemo- 
razione della signora Rosselli prima che si 
riprendessero i lavori parlamentari, e infatti 
ero iscritto a parlare per la seduta di ieri. 
Senonché le circostanze che hanno caratteriz- 
zato la seduta di ieri hanno consigliato la 
la Presidenza di suggerire a me (ed ho proli- 
tamente aderito all’invito) di rimandare la 
commemorazione a d  oggi, per non dare nes- 
sun carattere polemico - come non intendo 
dare - al ricordo di una figura degnissima. 

Non insisto però, perché non 6 mia abi- 
tudine discutere le decisioni della Presidenza. 

PRESIBEKTE.  La ringrazio della sua 
sensibili tU. 

Se non vi sono altre osservazioni, i l  pro- 
cesso verbale si intende apprnvato. 

È approwro) .  

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Bersani, Dante, Farinet e Jervolino 
Maria. 

( I congedi sono concessi). 

Approvazione di una proposta di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella riu- 
nione di stamane la I Commissione perma- 
nente (Interni) ha  approvato, in sede legi- 
slativa, con modificazioni, la proposta di 
legge : 

BARTOLE: CC Modifiche agli articoli 79 e 80 
del testo unico delle leggi sanitarie 27 luglio 
1934, n. 1265, per l’estensione a favore delle 
farmacie delle modalità di pagamento stabi- 
lite per i sanitari condotti )) (26). 

Rimessione all’Assemblea di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che nella riu- 
nione di stamane della IV Commissione per- 
manente (Finanze e tesoro), in sede legi- 
slativa, il Governo h a  chiesto, a norma del- 
l’articolo 40 del regolamento, che il disegno 
di legge: 

(( Modifiche alla composizione del comitato 
di liquidazione delle pensioni di guerra e 
norme per l’acceleramento dei relativi giudizi 
dinanzi alla Corte dei conti 1) (Approvato 
dulln V Cornnzissione pernzanente del Senato) 

sia rimesso all’esaine e all’approvazione del- 
l’Assemblea. 

(1241) 
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I1 disegno di legge, pertanto, rimane asse- 
gnato alla stessa Commissione, in sede refe- 
rente. 

Annunzio di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. Comunico che è stata pi’e- 

sentata alla Presidenza la seguente proposta 
di legge dal deputato Alessandrini : 

(< Norme sulla classifica delle strade sta- 
tali )) (1398). 

Sarà stampata e distribuita. Avendo l’ono- 
revole proponente rinunciato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilirne In sede. 

Annunzio di una proposta 
di inchiesta parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico che è stata pre- 
sentata dai deputati Cerreti, Curt8i, Polano, 
Miceli, Raffaelli, Schirò, Marabini, Luzzatto, 
Alicata, Marilli, Zannerini, Sampietro Gio- 
vanni, Venegoni e dacornetti la seguente propo- 
sta: (( Inchiesta parlamentare sui finanziamenti 
effettuati dall’Amministrazione dello Stato a 
enti, società, cooperative e privati )) (1399). 

Sarà stampata e distribuita. Ne sarà fis- 
sata in seguito la data di svolgimento. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 
PRESIDENTE, Comunico che sono perve- 

nute alla Presidenza dai competenti ministeri 
risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al resoconto 
stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento della proposta di legge di inizia- 
tiva dei deputati Pieraccini, Santi, Targetti e 
Rerardi: 

(( Provvedimenti per la preparazione, i l  
controllo e la distribuzione a prezzo equo, a 
cura dello Stato, dei prodotti farmaceutici di 
largo consumo )) (1266). 

L’onorevole Pieraccini ha facotta di svol- 
gere questa proposta di legge. 

PIERACCINI. I1 problema della produ- 
zione e del prezzo dei medicinali 6 di grande 
importanza, tocca numerosi interessi po- 
tentemente costituiti e organizzati ma tocca 
anche l’interesse dei cittadini italiani. 

La situazione in questo sett,ore è cai’attc- 
rizzata dal fatto che la produzione dei medici- 
m l i  nel nostro paese è controllata, in pratica, 

da una ventina di grandi società produttrici 
di medicinali. È quindi un settore dove, in 
sostanza (nonostante che accanto a questo 
gruppo che possiamo chiamare di grandi pro- 
duttori esista una miriade di produttori minori 
tanto che si parla di 2.000-2.200 aziende) si 
avverte una struttura nionopolistica vera e 
propria, ed i: un settore dove gli osservatori 
obiettivi, appartenenti ai pii1 svariati settori 
politici, denunciano l’esistenza di alti pro- 
fitti. Ma, vedete, mentre i1 problema degli alti 
profitti si pone in maniera importantc per 
qualunque settore della produzione, perche 
bisogna esaminare gli interessi della produ- 
zione sempre iiell’ambiio d i  quelli generali 
della collettività, in questo particolare ramo 
d i  produzione, noi abbiamo il dovere di 
esaminarlo con una severità ben maggiore. 
Non P assolutamente ammissibile che si pos- 
sano continuare a realizzare altissimi pro- 
fitti in un settore che tocca la salute dei citta- 
dini, che tocca interessi delicatissimi, e che si 
possa continuare a permettere una simile spe- 
culazione sulle sofferenze, sui dolori, sulle 
malattie. Purtroppo, la situazione è proprio 
questa: esiste una vastissima speculazione in 
questo settore. 

Per la verità, esistono due organismi sta- 
tali che dovrebbero avere il controllo su questa 
produzione, sia per quanto riguarda i prezzi, 
sia per quanto riguarda l’elencazione delle spe- 
cialità medicinali. Questi organismi sono preci- 
samente l’Alto Commissariato per l’igiene e la 
sanità pubblica e il C. I. P., ma i1 loro con- 
trollo si è rilevato, almeno fino a questo mo- 
men to, praticainen te ineficien te. 

fi bene, poi, osservare che in teoria la 
possibilit8 di intervento da parte dello Stato 
sui prezzi dei medicinali risale ad un tempo 
lontano, addirittura alla legge 22 maggio 1913, 
ma, in pratica, la sua attuazione ha lasciato 
molto a desiderare, specialmente per quanto 
riguarda gli organi dell’ Alto Commissariato 
per l’igiene e la sanita, in quanto nelle com- 
missioni consultive dell’Alto Commissariato 
esistono j rappresentanti degli interessi della 
produzione, ma non esistono quelli rlci consu- 
ma tori, per esenipio, quelli dPlle farmacie 
municipalizzate, tanto è vero che nel C .  I. P., 
dove iiegli ultimi mesi si sono inseriti alcuni 
rappiwen tanti delle farmacie municipaliz- 
zate t’ dei consumatori, noi abbiamo notato 
subito uri’azionp più efficiente che ha portato 
a qualche risultato, risultato, tuttavia, stret- 
tameiiie limitato e assolutamente inadeguato 
alla situazione del nostro paese. Inoltre, il 
fatto che questi due organismi abbiano insieme 
una competenza sulla stessa materia ha gene- 
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Pato per lungo tempo, una specie di concor- 
renza. fiiichè si è deciso che i1 C .  I. P. ha coni- 
petenza per Ir specialità medicinali e la revi- 
sione dei prezzi delle speciali tà medicinali 
relative fino al 1947, mentre 1’« Acis )) 6 
competente per le specialità medicinali d i  
nuova produzione. Comunque, questo con- 
trollo è scarsamente efficace tanto che, per 
t?sempio, per quanto riguarda il controllo delle 
nuove specialità, noi assistiamo a un crp- 
scendo veramente spaventoso delle voci. 

L’Alto Commissariato ha tentato varie 
volte di bloccare questo aumento spaventoso 
delle specialità medicinali, ma ha dovuto cedere 
alle pressioni della produzione, ed i suoi ten- 
tativi sono rimasti di scarsa efficacia anche in 
questo settore. Si può calcolare, che dal 1948 
al 1952 l’elenco delle specialità medicinali sono 
state incrementate di 3.600 voci; nel 1953 di 
altre 698, nel 1954 di ulteriori 915 voci e 
tuttora questo elenco continua a crescere con 
lo stesso ritmo. 

Quante sono le specialità medicinali ( m a  
discutendo la proposta di legge vedremo che 
in gran parte non sono affatto specialittì ) ? 
L\nche in questo campo regna l’incertezza 
più larga che denota una mancanza di con- 
trolli efficaci e reali della situazione. Secondo 
alcuni esperti si tratta di 60 mila specialità, 
altri (più vicini al vero) parlano di 40 mila e 
1” Acis ». di 18 mila, ma poiché ammette 
che questa cifra possa essere inferiore alla 
realtà, dato che circolano specialità non de- 
nunciate, si può calcolare che l’« Acis )). 

arrivi a 20 mila voci. Lo stesso divario della 
stima denuncia lo stato di carenza di una vera 
politica di controllo. Anche ammettendo per 
buona la cifra dell’(( Acis )) (20 mila spe- 
cialità), si tratta di una cifra così enorme che 
dà  la sensazione di una situazione di caos vera- 
mente intollerabile. Non è possibile continuare 
così. 

&Inche per quanto riguarda il controllo 
dei prezzi sia consentita un’osservazione sin- 
tetica e di carattere generale. 11 criterio che 
si adotta consiste nella denuncia, da parte 
del produttore, del costo di produzione. a\ 

inio giudizio, gli organi attuali non hanno 
mezzi efficaci per controllare effettivamente i1 
costo di produzione; ma, anche ammettendn 
che i1 dato di partenza possa essere valida- 
mente controllato. vi  pare logico i l  sistema 
adottato 9 

Per determinare i1 prezzo di vendita, il 
costo di produzione va moltiplicato per 
3,50 per le imprese di produzione far- 
maceutica che hanno un laboratorio, mentre 
va moltiplicato per 3 per quelle che non 

hanno un laboratorio. Poiché i grandi isti- 
tuti hanno tutti iin laboratorio, pratica- 
mente si tratta in genere di moltiplicare il 
costo di produzione per 3,50. 

I1 costo di produzione comprende tutto, 
anche gli involucri. Si spiega quindi perché 
molti medicinali hanno involucri lussuosi e so- 
no presentati elegantemente: infatti, anche 
l’involucro fa parte del costo di produzione 
ed anche esso 6 moltiplicato per quel coefficien- 
te. Questo sistema determina un margine 
enorme di profitti. Questi enormi profitti, 
in un campo delicato come quello dei medi- 
cinali, danno luogo in sostanza ad un sistema 
feudale di veri e propri balzelli, invisibili al- 
l‘osservatore comune ma non per questo 
meno reali e meno gravi, su fatt i  i consuma- 
tori italiani. Se un sistema feudale di balzelli 
deve essere eliminato in qualsiasi settore, esso 
è addirittura inammissibile in iin settore co- 
me quello dei medicinali. 

Ma  vi è di peggio. La situazione in Italia 
oggi 15 questa: abbiamo grandi istituti addetti 
all’assistenza anche farmaceutica, ma sappia- 
mo che tutt i  si lamentano della assistenza 
farmaceutica. sia essa dell’« Inam )) o del- 
l’« Inadel )) o dell’(( Enpas », ecc. L’espe- 
rienza di tutti voi conferma quanto sto 
dicendo. Si lamentano gli assistiti, che ri- 
tengono inadeguata l’assistenza o inade- 
guato il rimborso di quanto debbono spendere 
per le loro malattie. Si lamentano i datori di 
lavoro per l’alto costo delle spese previden- 
ziali, che incidono su tutta la produzione ita- 
liana ed anche sui salari. A loro volta si lamen- 
tano gli istituti di previdenza e di assistenza 
per il carico eccessivo di spese costituito dai 
prodotti farmaceutici. Così, ad esempio, 
1’« Inam )) ha una spesa annua per pro- 
dotti farmaceutici di 21 miliardi e 800 mi- 
lioni. Questo istituto ha un enorme deficit 
e si lamenta di non poter effettuare una effi- 
cace azione di protezione e di assistenza so- 
ciale. 

Siamo di fronte, quindi, ad una specie di 
circolo vizioso veramente infernale, per cui 
in questo settore, così delicato, noi assistiamo 
ad una lamentela generale, sia da parte 
degli istituti di previdenza e di assistenza, 
sia da parte dei lavoratori assistiti, sia infi- 
ne da parte degli industriali che pagano una 
parte del costo della previdenza e dell’assi- 
stenza. Di conseguenza, il vantaggio è solo 
da parte delle grandi imprese d i  prodotti 
farmaceutici. 

Ma vi è ancora di peggio. Questa enorme 
possibilità di profitti si traduce in una larga 
possibilità di azione per la diffusione e per la 
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distribuzione del prodotto, ed anche - di- 
- ciamolo apertamente - in una azione di 

corruzione vera e propria. Tutti sanno che 
cosa è il comparaggio: è quel sistema con il 
quale si cerca di incrementare la diffusione 
dei medicinali attraverso dei doni, a volte 
anche sostanziosi, andando spesso oltre la 
legittimità ed entrando quindi in un campo 
molto pericoloso, in quanto si crea una si- 
tuazione di propaganda che sconfina con 
l’illecito. E se la situazione non affonda 
ancora di più nella melma della corruzione, 
ciò è dovuto all’alto senso sociale di molti 
medici: se ci guardiamo bene dal dire che 
questo sistema di corruzione colpisce l’in- 
tera classe dei medici e dei farmacisti lo fac- 
ciamo proprio in considerazione di questo 
alto senso sociale di molti medici. 

Quindi, siamo di fronte ad una situazione 
che abbiamo il dovere, come parlamentari, 
di affrontare coraggiosamente. Ora, che cosa 
si propone il gruppo socialista con questa 
proposta di legge ? Di affrontare il problema 
con coraggio, con decisione e con rapidità. 

Noi riprendiamo una proposta di legge che 
fu presentata al Senato, nella prima legisla- 
tura, dal senatore Pieraccini, che chiedeva la 
nazionalizzazione della produzione nel set- 
tore farmaceutico. A mio avviso, questa è 
l’unica soluzione integrale. L’articolo 32 della 
Costituzione della Repubblica italiana stabi- 
lisce che lo Stato tutela la salute. Trattasi di 
uno di quegli articoli che si usa, a volte, da 
denigratori della Costituzione, citare come 
incongruente e ridicolo. Ora, questo articolo 
non è incongruente, né ridicolo: il mezzo di 
tutelare la salute dei cittadini deve essere 
quello di creare un saldo sistema di preven- 
zione e di protezione, nonché una vasta pro- 
duzione di medicinali a costo equo. 

La proposta di nazionalizzazione non fu 
accettata dal Senato. Noi non la ripresen- 
tiamo oggi perché vogliamo fare un passo 
concreto in avanti, tenendo conto della realtà 
della situazione. Si raggiunse al Senato, 
nella prima legislatura, un compromesso di 
questo genere: lo Stato avrebbe prodotto in 
concorrenza con le altre industrie private, e 
così all’interno della produzione avrebbe po- 
tuto esercitare insieme una funzione calmie- 
ratrice e di controllo su tutto il mercato dei 
medicinali. Questo compromesso fu difeso 
da uomini di varie parti del Senato e soprat- 
tutto - mi è caro qui farne menzione di lode e 
di riconoscenza - da quel relatore, il senatore 
democristiano Samek Ludovisi. La proposta 
di legge pass0 poi alla Camera, ma eravamo 
alla vigilia delle vacanze estive del 1952. 

Ci fu poi la lunga discussione sulla legge elet- 
torale, la cosiddetta legge truffa, e si giunse 
al termine della prima legislatura della Ca- 
mera senza che la ‘proposta potesse diventare 
legge. 

Noi riprendiamo la questione dal punto 
in cui è rimasta in sospeso e ripresentiamo alla 
Camera la parte sostanziale di quella propo- 
sta di legge, con la certezza che essa non solo 
verrà presa in considerazione ma avrà un 
rapido esame. Dico questo perché io noil 
posso ammettere che noil si senta da tutti 
gli uomini onesti che siedono nei vari set- 
tori della Camera l’urgenza di discutere e di 
approvare un provvedimento di legge in 
questa materia. 

Noi sappiamo - ripeto - che potenti in- 
teressi coalizzati cercheranno di impedirne 
l’approvazione. Ma, come è nostro costume, 
noi non abbiamo affatto paura e per quanto 
riguarda il nostro gruppo noi ci impegniamo 
nella lotta con tenacia e con ferma volontà 
di arrivare ad una rapida positiva conclu- 
sione. 

Ma noi siamo anche certi, rivolgendoci 
cordialmente ai colleghi di tutti gli altri set- 
tori, che avremo l’appoggio di tutti coloro che 
vogliono far fare al paese un passo in avanti 
sulla via della civiltà e portare i cittadini ita- 
liani ad un più alto livello di vita. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

DE MARIA, Alto commissario aggiunio 
per l’igiene e la sunitci pubblica. I1 Governo, 
con le consuete riserve, nulla oppone alla 
presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazioiie la 
presa in considerazione della proposta di 
legge Pieraccini. 

( È approvata). 

La proposta sarà trasmessa alla Coni- 
missione competente, con la consueta riserva 
per la sede. 

Discussione del disegno di legge: Approvazione 
ed esecuzione dell’Accordo tra l’Italia ed 
i Paesi del Commonwealt britannico per 
i cimiteri di guerra e Protocollo e scambi 
di Note relativi, firmati a Roma il 27 ago- 
sto 1953. (1308). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già appro- 
vato dal Senato: Approvazione ed esecuzione 
dell’accordo tra l’Italia ed i paesi del Com- 
monwealth britannico per 1 cimiteri di guerra e 
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protocollo e scambi di nnte relativi, fiririati a , 
Roma il 27 agosto 1953. 

Dichiaro aperta la disciissiorie generale. I Non essendovi iscritti a parlare. la di- j 

chiaro chiusa. I 

La Commissione Iia nulla da  aggiurigwe , 
alla relazione scritta ? 

FOLCHI, ReZatore. Nulla. signor Presi- I 
dente. I 

PRESIDENTE Il Governo ha nulla cla i 
dichiarare 3 I 

I BADIN1 CONFALONIERI, S o t t o s e p -  
turi0 d i  ,Stato per g t i  afiari esteri. 11 GovernO 

i ci associa alle conclusioni del relatore. 

I PRESIDENTE. Passiamn agli articoli 
‘identici nei testi della Crimniissione e del 1 
Senato), che, non essendo stati presentati 
vinendamenti, porrò successivameiite it1 vo- 
tazioiip Sc i i ~  dia lettura. 1 

I 

, 

I 

(:F,C:CFTER INT, Segretario, legge: I 

-1RT. I .  

Repubblica italiana ed i Governi del Regiio 
IJnito di Gran Bretagna ed Irlanda del Nord. 
Canadà, Australia, Nuova Zelanda, LTnione ’ 
del Sud Africa, India e Pakistan relativo alle 
tonibe di membri delle Forze armate del Com- 
inonwealth britannico in territorio italiano , 
con Protocollo e scambi di Note annessi, fir- 
mati u Roma il 27 agosto 1953. 

$1 approvato l’Accordo f ra  i1 Governo della j 

l3 ~1pprOVUCltO). l 

&<T. 2 .  

Piena ed intera esecuzioiie e data all’Xcc:oi*- 1 
do, al Protocollo di firma ed agli scambi (li , 
Note suddetti a decorrere dalla da ta  della ’ 
loro entrata 1ri vigore. 

( e  clpp,.o~clto~. 

PRESTDENTE 11 disegno (li legge sarA 
1-otato a scriitiiiio srgreto in uri‘allra seduta I 

Seguito della discussione di mozioiii e dello i 
svolgimento di interpellanze e di interrogazioni. I 

P R  ESIDEYTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione di mozioni e dello 
svolgimento d i  interpellanze e di  interroga- 
zioni sul funzionamento del servizio (lelle 
pensirmi di guerra. Ricordo che alcuni p r ~ -  
sentatori d i  iiiterrogazioni debbono a i ~ c o i a  
dichiarare se siano sodisfatti. 

L’onorevole Baglioni lia facoltj di dicliiiì- 

idare se sia sritlisfatto. 
BAGLIONJ. La rnia iiiterrogazionc cun- 

stava di  t l i i r  domande: una per chirdeir i 

I 

motivi per citi a dieci anni ùi distanza dalla 
fhe  della guerra ci fossero ancora 330 mila 
circa pratiche di pensioni di guerra di prima 
istanza ancora da  clefinire. 

La risposta del sottosegretario a questa 
prima niia richiesta è stata del tu t to  ins<)- 
disfacente. Prima e principale causa d e l  In- 
mentato ritardo 6 la deficienza di personale 
ed a ciò non si P ovviato. Le poche iinith 
imniesse nella direzione generale sono in- 
sufficienti. Si potrehbe, a inio avviso, pro- 
muovere alle funzioni superiori gli impiegati 
ormai anziani di servizio ed at tualrnentr 
adibiti a funzioni piU semplici, assumendo 
per queste nuovo personale. Un’altra causa 
del ritardo 6 tloviita alla inadeguatezza dei 
locali e pi“ volte iioi abbiamo chiesto la 
roncentrazivne dei servizi in un  unico erli- 
ficio o in pi ì i  edifici attigiri. Anche su questo 
l’onorevole Preti non ha da to  iina risposta 
sod is face n t e 

Ancora piii grave, d mio giudizio. seiiiprv 
111 connessione con i l  ritardo nel disbriyo 
tlellc praticlir. t: l‘insuficiente stanziamento 
tinanziariu. 11 ministro (lava Iia detto ( l i  

nvrrc ricliiwto 38 miliardi di integrazione 
a i  127 e niezzo già i n  1)ilancio. Ma B ancora 
pocct ticcorre fare di piii e sodisfare appieno 
diritti maturati da Iroppo tempo. Del resto. 
anche tale richiesta del ministro 6 dovuta 
n q i i e l l n  clic 6 stata chiainata la sollpvazioiip 
tlci tlepiitati iiitoriio a questo qrave problenia 
(ìc.c.orrr ricin aver paura. perché il tlenarii 
speso p ~ i ’  v ~ n i r c  incontro ai sacrosanti diritti 
t l r y l i  iiivalidi. dei iiiritilati ( I  delle vedove e 
orfaiii d i  corlriti 6 assai 1x11 speso. 1)’altra 
13i\ i.tc iirbsiin provvediiiien to inteso a s i i r l l i r~ 
I’espletanieiito clelle pratichr potrA esscrc 
cfiicacfj scnza i i n  siificiente stanziamento 
pccu iiia no. 

I,a secoiitld ciomanria eiirinciata nella mia 
i r i t  errogazione n o i 1  riguardava i1 sottosegiv- 
tarlo, iiia inwst iva tlirettanientc l a  cnii\po- 
tcnzn del ministro chr non ha risposto, nl- 
nipno fino a rpiesto inomento. pertanto io noti 
posso dicliiararnii n6 sodisfat t o n6 insodisfa ttci. 
lo chicdevo se il iriiiiistro del tesoro consen- 
tisse rnn i sistemi instaurati dal sottosegre- 
torici PrCti  iiei vari servizi tlellc pensioni d i  

guerrrt. anche iii relazione alle liniitaziciiii 
clip ha p o ~ t o  a no i  parlamentari mettendoci 
nella condizione d i  noi2 pnter rispondere alle 
varie istanze yivolteci dai cittadini che sono 
tlesiderosi e bisogiiosi anche di  veder sotli- 
sfatti i loro desideri. 

Koi. parlamentari ( l i  tu t t i  i settori, p r r  
civviaw a questa deficienza di notizie, ahbia- 
mo ccrcato di rimediare ricorrendo all’istaiiza 
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dell’interrogaziime scrii ta. ,Ma anche questa è 
stata  una delusione. n d  una mia interrogazio- 
ne, inlatti, in cui chiedevo il motivo per cui 
alla vedova del caduto Gorini Dante, ucciso 
nel 1944 - dicu nel 1944, onorevole Gava - 
non era s ta ta  definita la pratica di pensione 
(e  il motivo per cui dopo dieci anni, ormai 
passati, essa non è stata  definita è che a tan ta  
distanza di tempo non è stato ancora accer- 
ta to  se il caduto debba classificarsi u n  civile 
o un partigiano) la risposta dell’onorevole 
Preti è stata  la seguente: (( La pratica relativa 
a1 sunnominato è in corso di istruzione ed è 
t ra t ta ta  con sollecitudine I). 

una vedova che attende da dieci anni: 
ed è t ra t ta ta  con sollecitudine questa pratica ? 
Ci sembra che ci sia dell’ironia, onorevole Prcti, 
ironia certo non molto giovevole a i  sentimenti 
che dovrebbero ispirare lei che si qualifica 
socialista. 

Altro esempio è quello del combattente 
Viti Agostino che contrasse la tubercolosi nel 
1942 ed è da  sei anni in sanatorio. Anche per 
lui la risposta è stata testualmente quella che 
ho citato poc’anzi a proposito del caso pre- 
cedente. Potrei continuare ancora con questi 
esempi. Ne ho molti, m a  il tempo mi manca. 
Terminerò adducendone uno solo, il quale 
dimostra quanto sia valido il nostro interes- 
samento di parlamentari per andare incontro 
ai bisogni di tante vedove e di tant i  orfani. 

Mi riferisco ad un tal Bonci Fosco, il quale 
contrasse in guerra un’infezione tubercolare. 
Presentò naturalmente istanza di pensione, 
ma, prima che questa gli venisse assegnata, la 
malattia lo condusse a morte nel 1947. Dopo 
la sua morte, il vecchio padre, il quale aveva 
raggiunto l’età per aver diritto alla pensione 
di reversibilità, avanza a sua volta la sua 
domanda e dal 1947 al i954 non viene provve- 
duto nè alla liquidazione del rateo della pen- 
sione diretta del figlio, nè a quella delle pen- 
sione di reversibilità del padre, il quale è 
deceduto esattamente il i 4  aprile del 1954; ora 
è rimasta la vecchia madre vedova, a cui 
sono riuscito io a fare avere la pensione. Cer- 
tamente, se non fosse intervenuto un  parla- 
mentare, anche questa vecchia madre avrebbe 
corso il rischio di morire senza che il ministro 
del tesoro gli avesse corrisposto i diritti ma- 
turati da oltre dieci anni. 

Onorevole Gava, io attendo da lei una 
risposta. per sapere se ella si fa complice dei 
metodi instaurati dall’onorevole Preti nei vari 
servizi delle pensioni di guerra. E, prima di 
terminare, mi sento in dovere di protestare, 
come già hanno fatto i miei colleghi, perchè 
quando ci interessiamo di questi casi pietosi, 

non si venga quasi insultati dall’onorevole 
sottosegretario, come invece è avvenuto. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bernieri ha 
iacoltà (li dichiarare se sia sodisfatto. 

HERNIERI .  Nonchè insodisfatto, mi di- 
chiaro addirittura scontento, sia per la rispo- 
sta alla mozione di cui sono uno dei firmatari. 
sia per quella alla mia interrogazione. Sono 
scontento soprattutto perché ella ha  avuto, 
onorevole sottosegretario, non so come mai, 
l’occasione di trovarsi d’accordo con me, con 
quanto cioè io nella mia interrogazione 1i(1 
chiesto. Ritengo che tale sua affermazione noil 
possa suonare altro che come presa in giro. 

Non mi dilungherb sui motivi di fondo 
per i quali sono insodisfatto e scontento 
della siia risposta, onorevole sottosegretario. 
Devo per6 dire che ella h a  evidentementi’ 
letto male la  mia interrogazione, perché, di- 
chiarandosi d’accordo con essa, h a  finto (31 
dimenticare che. se ella si trova d’accordo 
che sia giusto che un deputato si occupi delle 
pratiche di pensione la cui definizione tarda 
a venire, deve altresì riconoscere le conse- 
guenze che io‘ traggo da questa premessa. 
Infatti,  io osservo che, se ella trova giusto che 
noi ci occupiamo di queste pratiche di pcii- 
sione, la sua lettera circolare suona offesa pcr 
i parlamentari. Pertanto, ella non fa altro 
che aggiungere al danno delle sue direttive 
e della sua azione quale Sottosegretario alle 
pensioni di guerra, la beffa delle parole d a  lei 
scritte c d a  lei pronunciate in questa Camera. 

Ma qui non si tratta di casi particolari di 
alcune vecchie pensioni d a  liquidare che 
tardano per motivi di ordine burocratico, ma 
si t ra t ta  di un numero rilevaiitissimo di pra- 
tiche di pensione, come hanno avuto modo di 
testimoniare molti miei colleghi. Quindi, 
si t ra t ta  di una questione generale. E allora, 
la causa di tu t to  questo non può farsi risalire 
e disfunzioni di ordine burocratico, m a  deve 
essere individuata nelle direttive che ella, che 
ne è responsabile, impartisce al  servizio del 
quale si trova a capo. Non si tratta dunque 
di negligenza di p.ersonale, m a  si tratta delle 
sue direttive, onorevole sottosegretario. 

E allora le chiedo se non sia il caso che ella 
SI trovi d’accordo non soltanto sulle prime 
righe della mia interrogazione, m a  anche sulle 
ultime, laddove si chiede (( se non ritenga che 
le misure messe in a t to  dal sottosegretario 
per le pensioni di guerra costituiscono note- 
vole danno all’interesse dei cittadini )). Se 
ella h a  voluto dire che si trova d’accordo anche 
su queste ultime righe, ne tragga le dovute 
conseguenze e lasci il posto a chi è piU cn- 
pace di lei ! 

. 
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PRESIDENTE.  L’onorevole Maniera ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MANIERA. Anch’io mi dichiaro insodisfat- 
t o  della risposta data  dal sottosegretario alla 
mia interrogazione, la quale chiedeva (( con 
quali criteri sia stato regolato dal sottosegre- 
tario competente I’espletamento delle pra- 
tiche di pensione di guerra n. 

Per brevita. non ripeto quanto i miei 
colleghi hanno detto nel giudicare l’attività 
dell’onorevole Preti quale sottosegretario alle 
pensioni di guerra. Condivido quelle critiche 
P quegli apprezzamenti. 

Onorevole Preti, mancherei al 11110 dovere 
se non le dicessi che i suoi discorsi mi hanno 
maggiormente convinto della giustezza delle 
critiche che da tut t i  I settori della Camera 
le sono s ta te  mosse. Le disposizioni d a  lei 
impartite ai servizi delle pensioni di guerra 
hanno creato dei malcontenti fra gli impiegati. 
Ma, quel che è più grave, hanno fortemente 
danneggiato gli interessi di quella benemerita 
P numerosa categoria di cittadini che sono 
in attesa di pensione. E ciò, onorevole Preti, 
ella lo ha conseguito sia con i1 suo ((geniale P 
sistema di punteggio, che fra l’altro non d A  
nessuna garanzia per l’esame scrupoloso delle 
pratiche di pensione (ed anche in ciò va  ri- 
cercato i1 motivo dell’elevato numero di 
decreti negativi), sia rendendo difficile l‘at- 
tività dei parlamentari tendenti a collaborare 
con gli uffici al reperimento dei documenti 
senza dei quali le pratiche sarebbero risolte 
a distanza di parecchi anni o sfavorevol- 
inente per gli interessati. 

Posso citare degli esempi 
Non tut t i  hanno la fortuna dell’oiiorevc~lt~ 

ministro Vigorelli che ha visto risolta la siia 
pratica in 13 giorni. 

l o  ho ricevuto una lettera dalla signora 
Domenica Ferrucci, moglie del pensionato di 
guerra Zamponi Francesco fu hnt,onio, dece- 
duto i l  23 novembre 1948. La domanda fu 
inoltrata nel 1948. Sembra impossibile, m a  a 
distanza di sette anni dal decesso del marito 
e dalla presentazione della domanda di ri- 
versibilità, la vedova non ha ricevuto ancora 
la pensione 

LOPXRDI. Tredici giorni ! 
MANIERA. Citerò altri esempi. Una 

cartella clinica del signor Massacesi Mario 
di Urbano, numero di posizione 1.251.909. 
richiesta all’ospedale marittimo di Messina, 
a distanza di un anno ancora non si trova 
agli atti. 

Questo per dimostrare comr sia utile 
I‘at tivitti dei parlamentari quando gli uffici 

non riescono a risolvere cori sollecitudine 
quanto richiesto dagli aventi diritto. 

Onorevole Preti, nessun provvedimento 
serio da  lei è stato preso per coordinare l'ah 
tività dei vari servizi e rendere pii1 sollecito 
il disbrigo delle pratiche di pensioni. La cosa 
migliore che ha  saputo fare è stata  quella 
di esprimere la sua contrarietà alla proroga 
dei termini di scadenza per la presentazione 
delle domande di pensioni di guerra. proroga 
che la Camera aveva già votato e che il 
Senato. su sua indicazione, ha  respinto. 

Signor Presidente, devo rilevare inoltre. 
come altri colleghi hanno fatto, che il con- 
tegno dell’onorevole Preti non i! stato cor- 
retto nei confronti dei parlamentari che si 
sono prodigati per sollecitare le pratiche di 
quei cittadini che hanno più bisogno di as- 
sistenza parlamentare. Personalmente ritengo, 
signor Presidente, che per assolvere ad  un 
così delicato compitu come quello delle 
pensioni, occorra avere comprensione ed un 
senso umano non comune, nonché intelli- 
genza e spirito di iniziativa per migliorare I 
servizi nell’iiiteresse (li una così benemerita 
categoria di cittadini come gli aventi diritto 
alle pensiuiii. Non è con la presunzione e con 
la scorrettezza che si assolve alla delicata 
funzione di sottosegretario per le pensioni di 
guerra. 

Questi wnu i motivi della mia insodi- 
‘razione. (Applausi  a si?zistrn). 

PRESIDENTE.  L’onorevole Baldassari 
lia facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

BALDASSARI. La mia interrogazione 
era rivolta al ministro del tesoro (( per cono- 
scere il suo pensiero sull’opera che s ta  svol- 
gendo il sottosegretario di Stato per le pen- 
sioni di guerra, onorevole Preti ». 

To non posso, quindi, dichiararmi sodi- 
sfatto o insodisfatto perchè il ministro non ha  
ancora detto che cosa ne pensa di tutko il 
male che h a  compiuto il sottosegretario ono- 
revole Preti 

Comunque, siccome vi è certamente i1 
beneplacito del ministro, almeno per quanto 
è stato fatto dal sottosegretario onorevole 
Preti fino ad  oggi, io, senza avere l’intelli- 
genza dell’onorevole Preti, il quale è un 
superuomo, credo di poter affermare che il 
pensiero del ministro non collimi con il mio, 
e allora ritengo che l’onorevole Preti abbia 
fatto appunto tanto male perchè si è conside- 
ra to  sostenuto nella sua opera dal ministro. 
Quindi, le mie critiche vanno contemporanea- 
mente all’onorevole Preti e a tut t i  coloro che 
lo sostengono. 
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Iii una circolare, offensiva per i deputati, 
l’onorevole Preti dice: (( Ho rinvenuto migliaia 
di pratiche di facile definizione D. 

Ve lo immaginate l’onorevole Preti, in tuta, 
tutto intento a cercare quello che prima di lui 
nessun altro sottosegretario aveva trovato ? 
Io considero quest’opera dell’onorevole Preti 
un’opera deleteria, perchè egli, non solo non 
ha scavato niente di sottoterra, ma si è esclu- 
sivamente preoccupato di prendere le pratiche 
che si trovavano a galla per disporre che sulle 
medesime si prendesse un provvedimento 
negativo. Infatti, i provvedimenti negativi a1 
quali l’onorevole Preti ha rivolto la sua atten- 
zione sono tali e tanti da preoccupare la Corte 
dei conti, perchè alle centinaia di migliaia di 
ricorsi che già erano giacenti presso la Corte 
stessa se ne sommano alcune decine di migliaia 
tutti i mesi, da quando cioè il sottosegretario 
onorevole Preti si è messo su questa cattiva 
strada. 

Ora l’onorevole Preti ha cercato di turlupi- 
nare i mutilati e gli invalidi facendo pervenire 
loro una cartolina, a firma dello stesso sotto- 
segretario, con la quale dà una comunicazione 
che dovrebbe servire a far conoscere all’inte- 
ressato lo stato in cui si trova la sua pratica. 

Una di queste cartoline porta, per esempio, 
questa dizione: (( Si comunica che per la sua 
pratica di pensione è stato predisposto schema 
di provvedimento trasmesso al comitato di 
liquidazione delle pensioni di guerra con 
elenco numero tale del giorno tale per l’esame 
di merito e per l’ulteriore corso n. 

Quando l’interessato riceve una cartolina 
di questo genere crede di avere addirittura in 
tasca il libretto con gli arretrati della pen- 
sione; invece, almeno 80 volte su 100, con 
questa cartolina si comunica che è stato pre- 
disposto un provvedimento negativo. Oggi 
questi provvedimenti che vengono portati a 
conoscenza degli interessati portano i1 numero 
di oltre un milione e 300 inila; il che vuole 
dire che non è vero che l’onorevole Preti 
abbia disseppellit,o queste pratiche, le abbia 
cioè trovate giacenti da anni e aiini. Sono 
pratiche, invece, le cui domande risalgono 
soltanto a 2 o 3 anni or sono e, siccome non 
sono corredate da una documentazione suffi- 
ciente, il sottosegretario, anzichè fare la 
richiesta dei documenti in base ai quali si 
potrebbe arrivare - e credo facilmente - alla 
concessione della pensione, trova estrema- 
mente facile arrivare invece alla conclusione 
disponendo senz’altro un provvedimento ne- 
gativo. E questa è una delle tante bene- 
merenze che possono essere ascritte a merito 
di questo egregio sot,tosegretario. 

PRESIDENTE. La onorevole Carla Cap- 
poni Bentivegna ha facoltà di dichiarare se 
sia sodisfatta. 

CAPPONI BENTIVEGNA CARLA. Non 
posso dichiararmi sodisfatta delle dichiara- 
zioni dell’onorevole Preti, in quanto da ciò 
che egli ha detto nulla è apparso che voglia 
significare una modifica delle sue intenzioni 
circa il famoso cottimo R, del quale tanto 
si è parlato. 

Poiché l’onorevole ministro ieri chiedeva 
dei chiarimenti, farò un breve calcolo per 
dimos trnre quanto quel provvedimento sia 
inopportuno. Dai mandati di pagamento 
è risultato che alcuni impiegati per arrivare 
a percepire 120 mila lire hanno dovuto 
evadere 800 progetti al mese. 

Noi sappiamo che un impiegato C oh- 
bligato a fare sei ore di lavoro al giorno più 
due ore di straordinario onde arrivare a 
BO ore al mese di lavoro straordinario. @ 
stato calcolato che per fare 100 progetti ci 
vogliono O0 ore. Basandosi su questo ritmo. 
dobbiamo rilevare che per 800 progetti ci 
vogliono 480 ore di lavoro; cioè 16 ore di 
lavoro al giorno più 6 ore di lavoro ordinario 
e 2 d i  lavoro straordinario: 24 ore su 24 ! 

Diniodoché, l’impiegato (e si tratta di 
una impiegata) che ha riscosso 120 mila lire 
in un mese, evidentemente non ha dormito 
piii per trenta giorni. I1 che ci fa supporre 
che si tratti di una persona straordinaria o 
- cosa più grave - che questa persona abbia 
fatto ricorso ad appalti fuori dell’ufficio, cioè 
abbia dato a persone di sua conoscenza 
(che possono essere familiari, ma anche 
persone che sono del tutto estranee) pratiche 
che quindi sono state portate a casa. Si ha. 
perciò, una violazione del segreto d’ufficio. 
L’impiegato che porta a casa la pratica può 
perdere documenti importanti, può cambiarli. 
To non voglio addirittura accusare l’impiegato 
di fare queste cose. Però simili fatti possono 
accadere. ed è cosa gravissima se ciò è av- 
venuto. 

Del resto, può essere accaduto, perché 
non è umanamente pensabile che una persona 
abbia potuto lavorare 24 ore su 24 per un 
mese. Quindi, dovevano esistere degli ap- 
palti, e mi risulta che esistevano. 

L’onorevole sottosegretario ha fatto I’elo- 
gio anche di impiegati che sono riusciti ad 
evadere fino a mille pratiche anziche otto- 
cento. Ora, mille pratiche, da un calcolo che 
è stato fatto dall’onorevole Nicoletto, com- 
portano trenta ore di lavoro al giorno. 
Come si vede, gli appalti ci devono essere 
stati. 
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.i nie i1011 pare giusto che si possa dare a 
persone non competenti delle pratiche così 
delicate. e che queste pratiche possano essere 
s ta te  portate fuori dell’ufficio ed essere poi 
evase d a  persone non dipendenti dal Mini- 
stero del tesoro. Questo a noi sembra gra- 
vissimo, ed è su questo che vogliamo richia- 
iliare la sua attenzione. 

Del resto, il cottimo 11 per noi rappre- 
senta, fra l’altro, anche un vero e proprio 
supersfruttaineiito, che costringe l’impiegato 
a snbbarcarsi ad un lavoro veramente ec- 
cezionale, al di  sopra delle sue forze e delle 
sue capacitii. Ciò avviene perché l’impiegato, 
stretto dagli assilli familiari, oberato da  una 
famiglia spesso numerosa alle cui esigenze 
non sopperisce i1 suo magro stipendio, si 
vede costretto ad accettare quecto cottimo B,  
ricorrendo pertanto all’aiuto di persone estrd- 
nee. 

Ora, se vi bono tante pratiche negative’, 
noi pensiamo che ciò debba attribuirsi a1 
fa t to  che le pratiche stesso sono affidate a 
persone non competenti. Questo fatto. del 
resto, dimostra con quale leggerezza si pro- 
ceda 111 questa materia. 

Pertanto, penso (.he il ministro debba prov- 
vedere a modificare subito questo stato di 
cose, facendoci sapere quanti infelici d e b  
bono all’onorevole Preti il disconoscimento 
CIAI loro sacrifici e la loro condanna a una vita 
di miseria c di stenti, doviita proprio al 
fa t to  che i1 cottimo B ha  reso possibile 
l’evasione delle pratiche fuori tlall’ufficio: il 
che rappresenta la causa principale di tanti 
decreti negativi emanati dal Ministero. 

PRESIDESTE.  La oiiorevole E l m a  (fat- 
ti Caporaso ha  facoltà di dichiarare se sia 
sodis fatta. 

GATTI CAPORASO ELESA.  Poche pa- 
role soltanto, per dichiararmi insodisfatta 
della risposta sbrigativa c poco elegante del- 
l’onorevole Preti. Infatti, già molti deputati 
di dei più vari settori hanno dimostrato, sulla 
base di una documentazione ampia ed esau- 
riente, che l’attuale sottosegretario non è in 
grado di affrontare la delicata materia delle 
pensioni di guerra; che spesso ricorre a cri- 
teri faziosi di parte se non addiritiura a per- 
sonalismi. 

Ma quello che ho voluto sottolineare 6 UII  

aspetto particolare della questione. Forse ella, 
onorevole Preti, rispondendo ai deputati che 
fanno il loro dovere come h a  risposto a me 
e agli altri colleghi che l’interrogavano (e 
cioè in modo evasivo, lacunoso e forse, se- 
condo la sua intenzione, anche ironico), ha  

creduto d i  dare prova di sufficienza, non SI 
sa beiic su che cosa fondata, e di superiorit8 
verso problemi che ella ritiene troppo niodesti 
per meritare d a  parte sua un approfondito 
esame. 

In  realtà, ad avviso non soltanto mio, ma 
soprattutto degli interessati, ella ha  dimo- 
strato ancora una volta, onorevole Preti, d i  
non essere all’altezza del suo compito, di man- 
care di sensibilità umana verso chi aspetta 
dolorosammte da  anni; e per di più, iiian- 
cando di riguardo ai suoi colleghi, contro ogni 
prassi, ella h a  rivelato un’ultima cosa: di es- 
sere persona iioievolmen te scortese. (Applausi 

PRESIDENTE. L‘onorevole Bigi ha  fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BIGI. Anzitutto debbo precisare che 11 
sottosegretario onorevole Preti non ha af- 
fat to risposto alla mia interrogazione. 

Come hu precisato nella mia interroga- 
zione, un generale malcontento si è creato 
tra i contadini affittuari, mezzadri, e piccoli 
proprietari, per i1 fatto che ai genitori di figli 
caduti in giierra viene sistematicamente ne- 
gata  la pensione di guerra. E pensare che 
vengono risarciti i danni d i  guerra senza nes- 
suna distinzione di condizioni economiche: 
si dà l’indennizzo a chi h a  perso un somaro, 
a chi h a  perso una capra, anche se trattasi 
di persona ricca, mentre si nega la pensione 
di guerra ad un genitore che ha  dato alla 
patria cjiianto vi è di pii1 caro nella vita: il 
proprio figlio. 

Questo avviene spesso in violazione del- 
l‘articolo 7 3  della legge 10 agosto 1950, 
articolo che dispone: (( Si considera insuffi- 
ciente al sostentamento un reddito coniples- 
sivo inferiore alle lire 240 mila annue n. Si 
deve, altresì, rilevare che il Ministero del te- 
soro non tiene in alcun conto le dichiarazioni 
rilasciate dagli uffici distrettuali delle imposte 
presentate dagli interessati, nelle quali è 
esplicitamente dichiarato che il reddito non 
raggiunge le 2iO mila lire annue e che per- 
tanto gli interessati sono esclusi dall’imposta 
di ricchezza mobile e dalla complementare. 
Si pensa forse, d a  parte del Ministero del 
tesoro, che i contadini coltivatori diretti eva- 
dano sistematicamnte il fisco, come fanno i1 
Montagna e i suoi arqici ? Tnvece, si tiene 
conto da  parte del Ministero del tesoro dei 
rapporti informativi circa il numero delle 
vacche, delle piante, del grano, del iorag- 
gio, ecc. prodotto dal fondo degli interessati, 
senza considerare l’effettiva consistenza di 
questi prodotti e del reddito che in com- 
plesso può fornire il fondo. 

U S i l Z i S t T f l ) .  
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Ad esempio, 6 stata negata la pensione 
ad un  contadino di Bardi, un piccolo proprie- 
tario che possiede otto ettari di terra, in 
parte seminativa e in parte hoschiva. Si è 
fatto questo ragionamento: h a  anche quat-  
tro capi di bestiame, la moglie e un  figlio; 
ebbene, non possiamo riconoscergli la  pen- 
sione. Altro esempio: si è negata la pen- 
sione ad  un mezzadro di Neviano hrduini 
solo perché accudisce ad  otto capi di bestiame 
di proprietk del padrone del fondo. 

Ora, tu t to  questo avviene in contrasto 
con l’impegno preso dal Governo quando, in 
occasione della discussione del bilancio del 
tesoro per l’esercizio finanziario 1953-54, fu 
approvato un ordine del giorno dell’onore- 
vole Angelucci, per il quale il ministro del 
tesoro avrebbe disposto che agli aventi di- 
ritto a pensione che non raggiungessero le 
240 mila lire di reddito si sarebbe dovuto 
riconoscere la pensione. Nonostante questo 
impegno le cose sono peggiorate. 

Questo Governo si è rivelato sempre più 
nemico dei contadini, anche verso coloro che 
hanno sacrificato i loro figli alla patria. Que- 
sto Governo ha  perfino fatto respingere al  
Senato la proposta di legge che disponeva la 
riapertura dei termini per la presentazione 
delle domande dirette ad  ottenere la pensione 
a favore di coloro che avevano trascurato di 
farlo in teiiipo pur  avendone il diritto. Si dice 
che non vi sono Sondi, si ricorre da  parte 
della maggioranza governativa a questa giusti- 
ficazione per negare provvedimenti ogni qual- 
volta trattasi di combattenti, mutilati, con- 
giunti di caduti per la patria e di povera gente 
come i ciechi civili, ecc., m a  i1 denaro per 
finanziare la Federconsorzi e per coprire 
spese anche illegittime e senza che questa 
presenti i relativi rendiconti alla Camera 
si trova sempre. 

Pertanto, non posso che dichiar&nii in- 
sodisfatto della risposta dlel’onorevole sotto- 
segretario di Stato che ha eluso l’oggetto 
della mia interrogazione. Insisto nell’invi- 
tare il Governo a rientrare nella legalitu, ad  
applicare la legge e a tener conto dell’ordine 
del giorno Xngelucci, e quindi dell’impegno 
preso dinanzi alla Camera e cioé di concedere 
la  pensione a quei genitori che hanno perduto 
i figli in guerra e il cui reddito non supera le 
240 mila lire annue, come è previsto dall’ar- 
ticolo 73 della legge 10 agosto 1950; e di te- 
ner conto infine delle dichiarazioni rilasciate 
agli interessati dagli uffici distrettuali delle 
imposte per la determinazione del reddito 
agli effetti della concessione o meno della 
pensione. 

La. mia parte Coiitiiluerà a battersi pei.clik 
i geiiitoii che hanno perduto i loro figli in 
guerra abbiano il desiderato, giusto ricoii;~- 
sciiiieiitn dalla pati’ia. queitu scopo c 
stat,() presentato dalla ]ilia parte una propo- 
sta cli legge il CUI prinio iirrnalario cli l’onore- 
vole Crernaschi. di cui wllecitianlo la di- 
scussione e l’approvazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole .Ilbarello h a  
facoltii di dichiarare se sia sodisfatto. 

XLBARELLO. Xon posso dichiararrrii iiè 
sodisfatto ne irisodisfatto percliè aspetto una 
risposta seria F> pertiricnte dall’onorevolc mini- 
stro del tesoro, non essendo sufficienti 1r 
risposte finora datemi da! sot tnsegretario 
(111 orevole Preti. 

esempio, io gli chiedevo spingaeioiii 
sulla pensione di guerra del signor Dalla Bona. 
Marco ed egli così mi rispondeva: i( La pratica 
relativa al soprannominato è stata  giii definita 
c il relativo decreto è stato notificato all’iiite- 
ressatu )). mentre io già sapevo dagli uffici 
intrressati che i1 progetto era negativo, in 
data  30 aprile 1954. Pertanto il sottosegretario 
oiinrtvole Preti mi ha volutainente risposto in 
maniera monca ed imprecisa, pur coiioscendi) 
I reali termini drlla questioiie. 

Egli da delle risposte volutamentr nioiichr 
per disprezzo verso l’attività dei parlamentari. 
L’onorevole Preti dice che fa cosi per guada- 
gnar tempo; m a  credo che in questu modo 
perda del tempo lui e ne faccia perdere anche 
ai siiui funzionari. Infatti sn che (lit qurcla 
risposta cui mi riferisco il sotlosegretario, a 
matita, ha  tolto la parte che era precisa e 
che conteneva i termini esatti della questione 

Pcr quanto riguarda i colleghi della mag- 
gioranza, l’onorevole Preti h a  giA dato iiIia 

risposta clie desidero leggwc afHnchP ti i t t i  
sappiano in qual inodo contenersi riel voto clie 
ci acciiigiamo a dare. C Nessun deputato (lella 
inaggioranza goveinativa ha presentato inter- 
pellanze o in terrogazioiii contro ,l’onorevole 
Preti )) (e non è vero, perch+ gli onurevoli 
Vicentiiii e Lorigoiii ne hanno preseiitato), 
(( ma sappiamo, per altro, che parecchi depu- 
ta t i  democristiani criticano i1 cosiddetto fare 
autoritario ed accentratore del nostro com- 
pagno soltanto perchè ha  tolto loro di mano i l  
mezzo per fare bella figura a buon mercato 
intralciando i1 lavoro negli uffici n. Colleghi 
deinucristiani, anche voi - secondo le parole 
del sottosegretario Preti - volete fare bella 
figura intralciando il lavoro degli uffici ? (( E 
questo 6 l’aspetto piu scoraggiante di tu t ta  la 
faccenda, perchè dimostra che troppi nostri 
parlaineiitari sono preoccupa t i  più del loro 
ininiediato r iiieschirio tornaconto elettorale, 
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anche a daiirio dell’interesse generale e del- 
l’effettivo risanarnento di tant i  mali che pur- 
troppo amiggono la nostra nazione 1). 

Questo risulta da Verona socialista, i l  
quindicinale della federazione socialdemocra- 
tica di Verona, a firma di Ugo Grimaldi. 

Poichè oggi nei corridoi circolava la voce 
che l’onorevole Preti avrebbe presentato le 
sue scuse, mi permetto di dubitare di queste 
scuse e di mettervi in guardia. Infatti proprio 
staniane, dopo che si era ripromesso di mutare 
sistema, alla Commissione finanze e tesoro 
della Camera. di un provvedimento che con- 
cerneva proprio ie pensioni egli - nonostante 
che anche i deputati democristiani gli dessero 
torto - ha  chiesto la rimessione all’Assemblea 
per spuritarla ancora una volta contro di noi 
e anche contro di vvi. Se volete passare sotto 
le forche caudine e tenerlo ancora al su(, 
posto, malgrado che vi abbia insultato come 
ha insultato noi, tenetelo pure; ma quando le 
cose andranno male ancora una volta, non 
dite che la colpa è solo dell’onorevole Preti: 
la colpa sarà anche vostra perchè, ccm i1 
vostro voto, vi sarete resi complici degli 
inammissibili sistemi inaugurati dall’onore- 
vole Preti, vi sarete resi colpevoli anche voi 
ùelle molte lacrime sporse in questi giorni 
dalle vedove e dalle madri dei caduti, dai 
mutilati, a causa dei decreti negativi perveiiu- 
ti loro per colpa dell’onorevole Preti. (Ap-  
plausi a sinistra).  

Presentazione di un disegno di legge. 

MARTINO, Ministro degl i  affari esteri. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PRESIDENTE.  Ne ha  facolth. 
MARTINO, Minisiro degli affari esteri. 

Mi onoro presentare i1 disegno di legge: 
(( Autorizzazione al  Ministero degli affari 

esteri a cancedere borse di studio 1). 

PRESIDENTE. Do a t to  della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente, con la consueta riserva 
per la sede. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  Riprendiamo la discus- 

GAVA, Ministro del tesoro. Chiedo di 

PRESIDENTE.  Ne ha facolta. 
GAVA, Ministro del tesoro. Signor Presi- 

dente, onorevoli deputati, prendo la parola 

sione sulle pensioni di guerra. 

parlare. 

per dovere inerente alla mia responsabilità 
di ministro ricordatami dagli onorevoli Ghi- 
slaridi, Polano, Walter e altri, e per rispon- 
dere ad alcune precise domande rivoltemi 
dall’onorevole Nicoletto, dallo stesso onore- 
vole Walter. dall’onorevole Angiov e da altri. 

Non mi soffermerò, naturalmente, sulle 
questioni più o meno episodiche che hanno 
formato oggetto delle interrogazioni e delle 
interpellanze alle quali ha  risposto l’onore- 
vole sottosegretario, ma sulle questioni di 
indirizzo e di sistema contenute nelle due 
mozioni sulle quali dovra esprimersi il voto 
delle Camere. E d0Inando fin d’ora scusa agli 
onorevoli intervenuti se, seguendo il criterio 
indicato, noi1 risponderò a quesiti che siano 
fuori dalle due mozioni. 

Tali questioni possono dividersi in due 
gruppi, uno dei quali riguarda rilievi di ca- 
rattere Prevalentemente tecnico, secondari 
dal punto di vista politico, se non dal punto 
di vista della funzionalità degli uffici, mentre 
l’altro affronta le accuse centrali e preminenti 
del dibattito. 

,21 prinio giwppo appartengono le critiche 
relative: a )  all’accentramento dei servizi; 
6) alla mancata eliminazione di ogni illecita 
interferenza e di ignobili speculazioiii; c )  al 
ritardo nella definizione delle pratiche di- 
pendente dall’appesantimento burocratico e 
formalistico del sistema, dalla dispersioiie 
degli uffici in più locali, distanti gli uni dagli 
altri, dall’insuficienza numerica del perso- 
nale e del suo trattamento economico, e dal 
mancato coordinamento con le commissioni 
mediche, con gli ospedali e coi distretti mili- 
tari. 

Al secondo gruppo appartengono le cri- 
tiche di fondo riguardanti: a) un  presunto 
vertiginoso accrescersi delle definizioni ne- 
gative delle pratiche, conseguenza della isti- 
tuzione del cosiddetto cottimo B e di una 
cieca volontà di chiudere comunque pre- 
sto questa partita per fare ((bella figura »; 
6 )  la limitazione del diritto e del dovere dr 
controllo e di incitamento dei parlamentari; 
c )  il rifiuto della collaborazione dei parla- 
mentari, determinato dalla scarsa conside- 
razione della loro opera e dal proposito del 
sottosegretario, più volte denunciato durante 
la discussione, di monopolizzare per il suo 
partito il merito della definizione delle p a -  
tiche. 

In questo mio intervento, non mi didon- 
derò su tut t i  i particolari emersi nella discus- 
sione e non attinenti ai temi proposti dalle 
mozioni, ma fari> delle considerazioni che 
diano per presupposta la cognizione dei fatti 
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denunciati e delle confutazioni svolte dal 
sottosegretario e che diano, soprattutto, la 
linea sintetica della nostra politica in questo 
settore, del suo significato, dei suoi inten- 
dimenti, dei suoi impegni, senza escludere 
tuttavia che delle definizioni particolari pos- 
sano ancora sussistere e vadano via via 
superate. 

Per opportunità di trattazione affronterò 
per primo il gruppo dei rilievi tecnici, i più 
facili e meno appassionanti. 

a) L’accentramento dei servizi. L’ac- 
cenno critico è contenuto nella mozione del- 
l’onorevole Ghislandi. All’accentramento dei 
servizi di istruzione e definizione delle pra- 
tiche, che sarebbe causa non ultima dei 
lamentati ritardi, egli avrebbe preferito il 
loro decentramento provinciale o di altra 
giurisdizione periferica, che avrebbe im- 
presso al congegno amministrativo uno svol- 
gimento più rapido e conclusivo. 

L’onorevole Preti ha opposto alcune os- 
servazioni degne di rilievo e di considera- 
zione, riferentisi alla configurazione del tutto 
particolare dell’ultima guerra, mettendo in 
evidenza il pericolo’ che la necessità di un 
diffuso ed intenso intrecciarsi di corrispon- 
denza fra distretti e distretti, ospedali P 

ospedali ed altri enti diversi, non stimolati e 
coordinati dall’autorità di un ufficio cen- 
trale, data anche la mole davvero straordi- 
naria delle pratiche e lo stato a tutti noto de1 
servizi periferici dopo la bufera dell’invasione, 
ritardasse anziché accelerare l’istruttoria delle 
pratiche e generasse confusioni dannose. Si 
può tuttavia essere di diverso avviso e pen- 
sare che la vieinanza degli uffici avrebbe 
dato modo agli interessati di superare più 
agevolmente tante difficoltà che da lontano 
non si possono spesse volte neanche indovi- 
nare. Ma questi sono ormai punti di vista 
vorrei dire accademici, seppure interessanti, 
dal momento che si è d’accordo che allo 
stato delle cose sarebbe rovinoso attuare un 
decen tramento. La costituzione degli uffici 
periferici, lo smistamento stesso delle prati- 
che, il loro riordinamento richiederebbero un 
tempo forse superiore a quello necessario per 
la loro totale definizione. Lo ha riconosciuto 
onestamente lo stesso onorevole Ghislandi 
nel suo intervento. E allora debbo ritenere 
che i1 suo rilievo abbia un valore retrospet- 
tivo e storico più che politico ed attuale, 

b )  Mancata eliminazione di ogni illecita 
interferenza e di ignobili spec,uIazioni. Sa- 
rebbe presunzione affermare che in questo 
campo non si debbano lamentare più incoii- 
venienti. Io stesso giorni fa ho ricevuto dal- 

l’onorevole Viale una segnalazione secondo 
cui risulta lampante la interferenza di avvo- 
cati, o megli di faccendieri che hanno il di- 
ploma di laurea in giurisprudenza, con impie- 
gati del servizio pensioni di guerra, e ho im- 
mediatamente dato disposizioni perché tutto 
sia posto in opera per evitare simili disdi- 
cevoli fatti. Ma chi conosca quale inestrica- 
bile, spcssc volte, intreccio di  affari e: di com- 
plicith abbia avviluppato i servizi delle pen- 
sioni, non può meravigliarsi che ancora non 
tutto sia riportato all’ordirie e alla corret- 
tezza. Credo si possa far credito al Ministero 
del tesoro che sotto l’attuale amministrazione 
dei passi avanti siano stati compiuti c che 
iina volontà decisa di  continuare su questa 
strada ne informi quotidianamente l’azione. 
Si sa che molti mestieranti e numerosi pseu- 
doenti che si amniantavano del nobile abito 
della assistenzialità e già imperversavano ne- 
gli uffici delle pensioni, non vi hanno più 
ingresso, mentre diversi impiegati disonesti 
(da non confondersi con la. grande massa 
degli impiegati che fanno correttamentr c 
volenterosamente il loro dovere, e ai quali 
sento il dovere di esprimere in questa alta 
sede l‘apprezzamento del Governo) sono stati 
denunciati al procuratore della Repubblica. 

Quanto alla repressione delle ignobili spe- 
culazioni, alla Camera non sarà sfuggita la 
notizia, di rilievo del tutto particolare, circa 
la recente operazione di scoperta e denuncia 
all’autorità giudiziaria di una vera e propria 
fabbrica fraudolenta di pensioni. Come vede, 
onorevole Ghislandi, stiamo già battendo, e 
con qualche successo, la via da lei tracciata 
e, quindi, su quest‘altro punto della sua mo- 
zione non vi possono essere dissensi. 

Qui cade a proposito dire una parola sul- 
l’uso da farsi da parte del Governo dell’arti- 
colo 98. Rispondo innanzitutto all’onorevole 
Nicoletto che il sottosegretario ha il diritto 
per legge, come capo dell’amministrazione 
interessata, di prendere l’iniziativa, nei con- 
grui casi, della revisione. Potrebbe prenderla 
anche senza avvertire la direzione generale, 
ma ciò, in mancanza di ragioni di partico- 
lare gravita, non sarebbe corretto, e difatti 
l’onorevole Preti mi ha assicurato di  non 
averlo mai fatto. 

NICOLETTO. Non è vero ! 
G-AVA, Ministro del tesoro. Eìia, onore- 

vole Nicoletto, ha fatto delle accuse generi- 
che senza indicare mai fatti specifici. 

NICOLETTO. Ho detto di poter fare dei 
nomi. 

GAVA, Ministro del tesoro. Li faccia ed 
esaminerò i rispettivi casi. 
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Quaiito alla violazione della legge per 
la mancata notifica dell’esito della visita di 
revisione, si t ra t ta  di una critica infondata. 
L’articolo 88 non la prevede, ed è ragionevole 
che non la preveda, perché, delle due l’una: 
o la visita sbocca in un  processo di revisione, 
e allora l’interessato ne avrà certamente 
cognizione, o si esaurisce senza seguito e, 
rimanendo immu ta ta  la posizione dell’inte- 
ressato, la notifica non è necessaria. Devo 
però assicurare la Camera che nessuna ini- 
ziativa di ampio respiro è stata  presa in que- 
sto campo dal sottosegretario alle pensioni 
di guerra. Nonostante che sia in molti la coii- 
vinzione di un apprezzabile abuso nel campo 
tlelle pensioni d i  guerra, mi rendo conto 
delle preoccupazioni dell’onorevole Angioy 
di iion turbare larghi e umani interessi che 
poggiano sulla definitivith di un giudizio - 
che, pur non essendo cosa giudicata nel 
senso stretto della parola, è pur sempre un 
giudizio definitivo - con una revisione geiie- 
rale che iion sia adot ta ta  dopo seria medita- 
zione e con decisione delle Camere. (Interrv- 
zione del deputato Walter) .  

Ora, ripeto, si procede alle revisioni nor- 
mali. quelle cioé che siano indicate d a  fondati 
motivi et1 informazioni come rientranti nelle 
ipotesi previste dall’artidolo 98. Ecco i dati. 
?;el 1952 le revoche totali ammontarono a 
5, quelle parziali a 14 e i ricorsi per revisioni 
rigettate a 5;  nel 1953 le revoche totali fu- 
rono 49, quelle parziali 37 e i ricorsi rigettati 
19; nel 1854 le revoche totali ammontarono 
a 43, quelle parziali a 32 e i ricorsi rigettati 
a 17. Questa la realtà che emerge chiara dalle 
cifre. 

Le cause del ritardo nella definizione 
delle pratiche e cioè l’appesantimento huro- 
matico e formalistico, la insufficienza numerica 
ed i1 cattivo trattamento economico degli 
impiegati, la dispersione degli iifici e i1 man- 
cato coordinamento con le commissioni me- 
diche, ecc., sono motivi che si rinvengono 
ora nella mozione Ghislandi, ora in quella 
clell’onorevole Nicoletto. Li ho raggruppati 
per ragioni logiche e per comodità di di- 
scussione. 

Sull’appesantiniento burocratico e forma- 
listico, vi sarebbero molte cose da dire e non 
sarò proprio io a negare che non SI possano 
studiare metodi che insieme con la garanzia 
della serietà amniinistrativa, permettano una 
maggiore sveltezza e una più rapida conclusi- 
vitA. Ma, al fine delle accuse che ci interessano, 
non ho sentito nè dall’onorevole Ghislandi nA 
d a  altri oratori individuare un a t to  solo o 
una disposizione dell’onorevole Preti che 

abbia recato appesan timento burocratico; chtl 
anzi gli si muove in sostanza un appunto 
opposto, quello di essere un troppo allegro 
disbrigatore di pratiche, anche a danno del 
diritto degli interessati. (Commenti) .  E sul- 
l’esame di questo rilievo mi fermer0 nella 
seconda parte del inio discorso. 

Debbo anzi dare qui a t to  del procedere 
alacre dell’onorevole sottosegretario. quando 
egli ha  disposto di sostituire i cosiddetti 
(( nulla-osta di prigionia N. elementi di ritardo, 
perch6 di complessa acqiiisizioiie, con dichia- 
razioni dei distretti, assai meno precise e impe- 
gnative; il che dimostra inoltre, a proposito 
dell’aninio non fiscale o assistenziale secondo 
cui. con espressioni molto imprecise, dovrebbe 
essere interpretala la  legge sulle pensioni di 
guerra, come il ministro del tesoro propenda 
ad  interpretarla con sentimenti e intendimenti 
di premura e di umanità verso quanti hanno 
suhìto menomazioni fisiche in difpsa della 
patria 

Sono sicuro che l‘onorevole sottosegreta- 
rio continuerà nella ricerca d’ogni semplifica- 
zione che non sia a detrimento della sostan- 
ziale garanzia amministrativa. 11 numero del 
personale 6 stato aumentato di 150 unità. 
Rispondo così anche all’interrogazione di un 
onorevole deputato della sinistra. Ì? una esi- 
genza alla quale abbiamo sodisfatto in mi- 
sura ragionevole. 

Richiamo a qucsio proposito le assennate 
considerazioni svolte dall’onorevole Preti: in 
un lavoro tecnico abbastanza complesso 
l’aumento del personale, di un qualsiasi per- 
sonale non preparato e non addestrato, non 
reca giovamento e può causare perdita di 
tempo: la istituzione e compilazione di una 
pratica di pensione non equivale. infatti, al 
trasporto di un mattone. Al punto in cui noi 
siamo giunti e col ritmo attuale delle defini- 
zioni, giudico che sarebbe più un danno chfb 
un vantaggio aggiungere, al personale esperto, 
altro personale non addestrato e che non lo 
diventerebbe a sufficienza nel lasso di tempo 
previsto per la definizione di tut te  le residue 
pratiche di prima liquidazione della nuova 
guerra. 

I1 trattamento economico degli addetti alle 
peiisioni di guerra non è argomento, mi pare, 
che possa essere t ra t ta to  all’infuori del quadro 
del trattamento generale degli statali e non 
dovrebbe, quindi, trovare posto in una mo- 
zione relativa ai servizi delle pensioni. 

Debbo tutiavia aggiungere che sia la leggr 
n. 19 del 1946, sia la legge n. 212 del 1948, 
hanno tenuto conto delle peculiari esigenze 
dei servizi, ammettendone gli addetti ad effet- 
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tuare lavoro straordinario in eccedenza al 
limite massimo di 60 ore, mentre è recente un 
mio provvedimento (quello relativo al così 
detto cottimo B ,  di cui discorreremo più 
avanti) che ha dato ulteriori incentivi econo- 
mici al rendimento di un settore di partico- 
lare importanza. 

Non ho saputo trovare altra parola, ono- 
, revole Angioy, che quella di ((rendimento )I: 

ho evitato il criterio produttivistico. Ma 6 
chiaro che il trattamento economico-base de- 
gli addetti alle pensioni di guerra non può 
essere diverso da quello del trattamento eco- 
nomico degli altri impiegati amministrativi 
dallo Stato. 

Sulla dispersione degli uffici il Parlamento 
è intervenuto più volte. Ricordo a questo 
proposito l’appassionata insistenza dell‘ono- 
revole Cuttitta e la risposta che io diedi su 
questo punto al suo ordine del giorno in sede 
di discussione del bilancio del tesoro. 11 
sottosegretario ha informato che la direzione 
generale degli istituti di previdenza ha in 
costruzione un fabbricato la cui destinazione 
è prevista per contenere gli uffici della nuova 
guerra. I1 sottosegretario ha però anche ag- 
giunto di essere personalmente scettico sul- 
l’efficacia della concentrazione degli uffici al 
fine dello sveltimento delle pratiche. Io sono 
di diverso avviso, nel senso che penso come 
una migliore ubicazione degli uffici ed un 
loro più rapido e razionale collegamento, 
effettuato agli inizii della organizzazione del 
servizio, avrebbe fatto guadagnare molti 
tempi, e quindi molto tempo, nella istru- 
zione e definizione delle pratiche; ma, al 
punto in cui sono giunte le cose e tenuto 
conto dei mesi che ancora occorreranno per 
la ultimazione del fabbricato, anch’io sono 
convinto che la concentrazione, sempre utile 
a farsi, giungerà tardi ai fini dello smalti- 
mento degli arretrati e converrà forse ri- 
mandare l’occupazione dei nuovi locali ad 
espletamento avvenuto degli arretrati, per 
non aggravare ulteriormente, con la crisi dei 
trasporti, dello smistamento e delle nuove 
sistemazioni, il già grave ritardo. 

Altro indiscutibile miglioramento nello 
snodarsi organico dei servizi è l’avvenuta si- 
stemazione delle commissioni mediche peri- 
feriche, una più stretta e rapida corrispon- 
denza col centro ed in genere una molto più 
accentuata loro attività funzionale. 

L’arretrato è scomparso, ha potuto an- 
nunciare l’onorevole sottosegretario. B vero 
che qui è scoppiata la critica aspra dell’ono- 
revole Nicoletto, il quale ha insinuato che 
l’acceleramento del lavoro è stato ottenuto 
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a detrimento dell’accuratezza e serietà degli 
accertamenti; ma - salvo qualche deficienza 
che non può essere da noi tassativamente e- 
sclusa, come non può del resto essere tassati- 
vamente affermata dall’onorevole Nicoletto 
- si può ritenere che in via di massima la 
critica sia infondata. 

L’onorevole Nicoletto ha qui ricordato lo 
scandalo di una non identificata commis- 
sione medica (era lo scandalo, onorevole 
Walter, che mi aveva fatto diventar buio la 
sera in cui ella mi osservò), che avrebbe 
espletato novanta visite in tre ore, impie- 
gando in media un minuto e mezzo per vi- 
sita. D’accordo. Debbo qui, preventivamente 
e una volta per tutte, osservare che in opera- 
zioni di massa come quelle delle pensioni di 
guerra non è corretto lanciare e assumere un 
caso patologico come indice di una prassi 
generale. 

Debbo ancora chiarire che. come in tutte 
le operazioni collegiali di questo mondo. 
salvo casi particolari ed accertamenti ulte- 
riori, i, sempre un membro della commis- 
sione incaricato della visita individuale e, 
quindi, il calcolo impressionante del minuto 
e mezzo per visita è errato. 

Riconosco tuttavia che, se quegli innomi- 
nati medici hanno compiuto in tre ore le 
visite che dovevano compiere nelle sei ore 
normali di orario di ufficio, si sono resi col- 
pevoli d~ una mancanza che può essere a de- 
trimento dell’attendibilità della visita; in- 
vito pertanto l’onorevole Nicoletto ad indi- 
care i responsabili perché si possano compiere 
gli accertamenti ed adottare eventuali prov- 
vedimpnti. 

NICOLETTO. Tutte le commissioni me- 
diche d’Italia sono in quelle condizioni. 

GAVA, Ministro tiel tesoro. La invito ad 
indicarmi quali e provvederò. 

IVICOLETTO. Tutte ! 
GAVA, Ministro del tesoro. Non è possi- 

bile. 
Ma, considerando gli aspetti generali della 

questione, il sottosegretario ha chiarito che 
l’acceleramento riguarda le commissioni pigre 
il cui presidente giungeva magari in ufficio 
alle ore 11,30 e il cui rendimento è stato por- 
tato, non a norme stakanoviste, ma al livello 
di quello normale delle commissioni dili- 
genti. 

I1 sottosegretario, quindi, si è adoperato 
di effettuare proprio quel miglioramento del 
servizio che era nei voti, onorevole Ghislandi, 
della sua mozione. Bisogna proprio rimpro- 
verarlo se 6 riuscit,o a fare qualcosa di posi- 
tivo ? 
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AILBARELLO. Ella è costretto a difen- sarlo. Sta di fatto che il Tesoro ha giudicato 
rlere una causa perduta. i sempre con larghezza più che con restrizione 

GAVA, Ministro del tesoro. Ma no. Così 1 la posizione dei richiedenti la pensione: questo 
dicasi per i distretti militari. Vi era in alcuni I è nella convinzione di tutti. Se metodi nuovi 
di essi una grave disfunzione, con arretrati 1 possono portare a troppe decisioni negative 
imponenti, che pesavano negativamente su (e lo esamineremo assieme), sarti. questione di 
tutta l’ecoiiomia dell’organizzazione. i errore (la ripararsi, non mai di intenzione che 

revole l’reti, mi sono messo in contatto con j .i proposito di esasperata fiscalità, l’onore- 
i1 ministro della difesa, onorevole Taviani. 1 vole Nicoletto ha denunciato una presunta 
e senza recare aggravi0 alcuno al bilancio prassi del presidente della commissione me- 
dello Stato, si è potuto distaccare presso i 1 dica superiore circa il giudizio di dipendenza 
distretti deficitari un congruo numero di I della infermitii da causa di guerra. Se il re- 
unità militari, le quali attendono allo smalti- I latore medico, egli ha detto, riscontra la noil 
mento degli arretrati e al regolare inoltre 1 dipendenza, tutto è finito; se, invece, la rico- 
delle pratiche correnti. Oggi possiamo dire I nosce, il presidente sottopone la pratica a un 
che questo settore è sistemato anche in alcuni I secondo, a un terzo relatore, P così via: c 
distretti dell’ltalia meridionale tradizional- I non finisce inai. 
mente deficitari e vi è da sperare in u n  regn- ’ NICOLETTO. Fino a che non diventa 
lare rendimento degli iifici in pieno coordi- / negativa. 
namento con il centro. i GAVA, Minisiro del tesoro. Ho voluto 

-inche qui, onorevoli Ghislandi c Nicolet- accertare i fatti, e posso assicurare la Camera 
to, il Ministero ha realizzato, con qualche I che la prassi denunziata non esiste. 
successo, I C  indicazioni contenute nelle Inrn 1 NICOLETTO. Posso fare i nomi anche qui. 
mozioni. GAV.l. Ministro del tesoro. Potrà farne tre 

Mi sembra di poter chiudere questa prima , o quattro; ma nella massa delle operazioni 
parte del mio discorso con un bilancio attivo ~ una rondine non fa primavera. 
rispetto ai rilievi e ai suggerimenti tecnici , In effetti, il presidente della commissione 
esposti nelle mozioni, e mi sembra di poter , ricorre al parere di altri relatori delle sotto- 
pensare che, se la discussione non fosse stata ; commissioni quando il caso sia dubbio; e in 
turbata da una passionalità resa pii1 incan- questa ipotesi è il parere della maggioranza 
descente da elementi personalistici e dalla 1 che prevale, non quello del solo presidente. 
vivacita dei temperamenti, non sarebbe dit- Ma egli si ferma al parere dell’unico relatore, 
ficile ottenere su questo punto un riconosci- 1 negativo o positivo, allorchi! il caso risulti 
mento generale. 1 chiaro ed evidente in base alla documenta- 

Passiamo al secondo gruppo di critiche zione in atti e al ragionamento clinico- 
più delicate e - diciamolo pure - a-sfondo 1 scientifico. 
chiaramente politico. 1 Sul maggior rendimento delle commissioni 

I1 primo appunto batte in breccia la isti- 1 mediche periferiche non ritengo di dover 
tuzione dcl cosiddetto cottimo B, l’accelera- i aggiungere altri chiarimenti a quelli dati nella 
mento delle visite mediche e la esasperata 
fiscali t à  della commissione medica superiore: 1 E veniamo finalmente al tanto bistrattato 
tutte innovazioni che sarebbero state escogi- cottimo B.  Dobbiamo distinguere qui due 
tate per aumentare, ai fini della c bella fì- 1 ordini di critiche; quelle che riguardano lo 
gura », i1 numero delle pratiche definite, ’ sfruttamento degli impiegati, e quelle, molto 

I senza preoccuparsi del vertiginoso accrescersi * più gravi, che riguardano gli effetti negativi 
delle decisioni negative, anzi - si insinua o 1 e gravemente dannosi ai fini di una accurata, 
si sospetta - con intima sodisfazione del i coscienziosa ed intelligente definizione delle 
Tesoro che vede in tal modo contenuto il pro- I pratiche che sareblw conseguenza del nuovo 
gressivo aiimento dell’onere 1 sistema. 

’ Sul primo ordine di critiche si 6 parlato, 
P R E S I D E N Z ~ ~  T)Eld pRESIDEKTE C;RONC,H I 1 nei settori di sinistra, di supersfruttamento; 

1 e l’onorevole Ghislandi inconsciamente, forse 
GAV-4, Ministro del tesoro. Dichiaro su- 1 portato dalla sua viva coscienza socialista, 

bito che debbo respingere con fermezza ogni ’ ha usato per primo l’espressione 4 stakhano- 
sospetto di tal fatta. I1 Tesoro non vorrà mai 1 vismo N. Staklianov o Bedaux ? Non accetto 
risparmiare ai danni dei migliori e più meri- i la polemica ... 
tevoli figli d’Italia. 13 una offesa i1 solo pen- 

-1ppena informato dal sottosegretario on( 1- j sarebbe imperdonabile. 

i 

prima parte del mio discorso. 

GHISLANDI. Veniamo ai fatti. 
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GAVA, Ministro del tesoro. Non accetto 
la polemica, perciò ho detto ((portato dalla 
sua viva coscienza socialista D. Non accetto 
la polemica perché l’alternativa proposta non 
contiene la inevitabile definizione del cottimo 
B.  Il cottimo B né prescrive la norma minima. 
né costringe a sistemi di lavoro di logorante 
e deprimente automatismo. 

GHISLANDI. La norma minima vi è già. 
GAVA, Ministro del tesoro. No ! e nel- 

l’orario normale. Questa è una norma mi- 
nima che tutti gli impiegati gradiscono. 

E rispondo in questo modo anche al 
calcolo della onorevole Capponi, che è in- 

* tervenuta a proposito di <( stakanovismo D. 
Non bisogna prendere per norma di ren- 

dimento l’orario normale. Si capisce che, se 
prendiamo per norma di rendimento quello 
dell’orario normale, si arriva anche a più 
di 24 ore. Ma  qui è appunto l’utilità dell’in- 
centivo economico escogitato per stimolare 
il rendimento dei cosiddetti progettisti. 

Quanto alla sua legalità - posta in dubbio 
dall’onorevole Nicoletto - essa si fonda sulla 
facoltà prevista dalla legge 8 aprile 1952 
per la direzione pensioni di guerra, autoriz- 
zata, come si sa, a consentire prestazioni 
straordinarie oltre i limiti stabiliti per le 
altre amministxazioni; e i fondi si attingono 
normalmente dal capitolo 408 del bilancio, 
il quale andrà certamente integrato per so- 
disfare tutte le prestazioni straordinarie, tra 
cui quelle del cottimo B. 

Dal punto di vista del merito, mi sembra 
che lo scandalo sollevato non risponda ai 
dati offerti dagli stessi oppositori. L’onorevole 
Nicoletto ha dichiarato che è materialmen te 
mpossibile fare 900 progetti al mese col 

cottimo B; ma ha soggiunto subito che il 
progettista che più si impegna non può fare 
più di venti-trenta progetti al giorno, ossia 
può giungere intorno ai 750 al mese. La 
differenza, come vede, non è astronomica. 

E, se mai una preoccupazione deve sor- 
gere (ed io lo ammetto senza difficoltà), è 
quella di una minore accuratezza nella com- 
pilazione dei progetti, determinata dall’ansia 
di conseguire un numero sempre maggiore 
di definizioni (quantunque i revisori facciano 
da remora a questa tendenza dannosa), 
non già quella del supersfruttamento del fun- 
zionario, lasciato libero nel sistema del la- 
voro e non vincolato da norme di rendimento. 

Si potrà vedere se non sia il caso, per una 
maggiore garanzia di accuratezza del lavoro, 
di fissare un limite massimo di rendimento, 
quale l’esperienza ci può ormai suggerire 
(come vede, onorevole Ghislandi, noi, alla 

norma del rendimento minimo propria dello 
(( stakanovismo », abbiamo intenzione di op- 
porre la norma del rendimento massimo); 
ma ritengo di poter dichiarare in coscienza 
che, se mai incentivo economico è stato in- 
trodotto a fini altamente umanitari e se vi è 
ipotesi in cui esso debba riportare l’approva- 
zione di tut t i  senza riserve e non sollevare 
eccezioni de1 personale, questo è il caso del 
cottimo B inteso a promuovere la più rapida 
definizione delle pensioni di guerra. 

Purché, si intende, esso non torni pregiu- 
dizievole alIa giustizia delle definizioni: e 
qui siamo al secondo e più importante aspetto 
della questione sollevata. 

Ebbi anche io dei dubbi che il nuovo si- 
stema non secondasse una tendenza alla 
dannosa superficialità e non finisse per tra- 
sferire in altre sede (Corte dei conti) molta 
parte del lavoro da compiersi diligentemente 
in sede amministrativa ... 

WALTER. Cinquemila al mese. 
GAVA, Ministro del tesoro. Abbia un po’ 

di pazienzà, le darò tutte le cifre. Non ci sia- 
mo ancora giunti, non è escluso che ci giun- 
geremo. 

I1 che avrebbe aggravato gli inconvenienti 
in atto. Noi, infatti, non dobbiamo tendere 
alla definizione burocratica delle pratiche, 
ma alla definizione secondo giustizia. 

GHISLANDI. ... e umanità. 
GAVA. Ministro del tesoro. Nella giustizia 

GHISLANDI. Dovrebbe esserlo. 
GAVA, Ministro del tesoro. Raccomandai 

perciò all’onorevole sottosegretario molta at- 
tenzione su questo punto ed accolsi con favore 
l’introduzione del cottimo B per i revisori 
addetti alla segreteria del comitato di liqui- 
dazione. 

Non basta: d’accordo con l’illustre presi- 
dente della Corte dei conti volli - superando 
uno spiegabile sentimento di spirito di corpo - 
che nel disegno di legge recante modifiche 
alla composizione del comitato di liquida- 
zione delle pensioni di guerra fosse previsto 
che alla direzione della segreteria del comitato 
si proponesse un referendario della Corte dei 
conti. 

Ritengo che il Parlamento abbia apprez- 
zato questa modesta, in apparenza, ma tanto 
importante proposta di innovazioni. Essa non 
vuole esprimere sfiducia nel lavoro fin qui 
compiuto dalla direzione della segreteria, 
né sottintendere mutamenti di competenza 
di ministeri; ma aggiungere una ulteriore 
garanzia nel senso che la segreteria non in- 
dulgerà a lavori affrettati ed incompleti dei 

è compresa l’umanità, onorevole Ghislandi. 
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progettisti ed impedirà che la definizione delle 
pratiche secondo giustizia sia rimandata, 
con grave danno, dagli uffici amministrativi 
della Corte dei conti. Di più: stabilirà quel 
coordinamento fra l’azione amministrativa e 
la giurisprudenza della Corte dei conti che è 
stato, prima che un suo, un nostro obiettivo, 
onorevole Ncoletto, e che varrà a concludere 
con maggiori probabilità di giustizia la fase 
amministrativa delle pratiche. 

I1 disegno di legge - il quale contiene 
inoltre opportune norme per l’acceleramento 
dei giudizi dinanzi alla Corte dei conti, se- 
condo la giusta richiesta dell’onorevole Fer- 
rario - approvato dal Senato il 10 novembre 
scorso, attende ora la decisione della Camera. 
Sono certo che l’approvazione sarà data con 
la massima sollecitudine. Con il sistema da 
esso previsto e con l’introduzione del limite 
massimo di rendimento di cottimo B, noi 
allontaneremo ogni apprezzabile pericolo di 
cadere in un acceleramento che torni a danno 
della giustizia delle decisioni. 

Ma nel frattempo come sono andate le 
cose ? ~ una legittima curiosità della Camera, 
questa, ed è doveroso rispondere. (lui il 
giudizio degli oppositori è tanto più drasti- 
camente, e qualche volta furiosamente, nega- 
tivo quanto più superficialmente informato. 

ALBARELLO. Però, sono scontenti an- 
che altri ! 

GAVA, Ministro del tesoro. Non ho mai 
attribuito soltanto al suo gruppo l’esclusiva 
della superficialità di informazioni, onorevole 
Albarello ! 

f3 stato detto che l’acceleramento note- 
vole delle liquidazioni & dipeso solo dalla 
strage delle pratiche, travolte in decisioni 
negative; che, pure ammettendo la ragione- 
volezza del progressivo accrescimento della 
percentuale delle decisioni negative, il ritmo 
di questo accrescimento aveva subito, con 
l’awento dell’onorevole Preti, un salto tre- 
mendo (mi pare lo avesse detto l’onorevole 
Albarello); che il numero delle decisioni con- 
cessive non è aumentato, che viceversa sono 
vertiginosamente aumentati i ricorsi alla 
Corte dei conti che raggiungono - è stato 
detto - la cifra di decine di migliaia al mese. 

Cominciamo da quest’ultimo punto. I 
ricorsi alla Corte dei conti si sono mantenuti 
tra un minimo mensile di 2700, toccato nel 
mese di settembre scorso, e un massimo di 
4700, raggiunto nel marzo scorso prima della 
gestione Preti. Debbo però aggiungere che 
essi non riguardano soltanto le decisioni 
negative, e che gli effetti della gestione Preti 
(negativi o positivi che siano) non si sono 

ancora ripercossi nel settore dei ricorsi alla 
Corte dei conti, e perciò non bisogna parlarne. 

NICOLETTO. Ottomila ricorsi al mese ! 
GAVA, Ministro del tesoro. Non è esatto. 

Ella si lancia troppo facilmente in afferma- 
zioni avventate. Ho chiesto al presidente 
della Corte dei conti l’elenco mensile dei 
ricorsi: se vuole, glielo leggo mese per mese. 
E non sono solo ricorsi contro le decisioni 
negative; si tratta di tutti i ricorsi in genere. 
Abbia fiducia per lo meno nelle informazioni 
della Corte dei conti ! 

NICOLETTO. Vu01 dire che vi sono due 
cifre: una per me e una per lei ! 

GAVA, Ministro del tesoro. Stia sicuro 
che esatta quella data a me ! (Commenti a 
sinistra). 

Come va il ritmo di accrescimento delle 
decisioni negative ? Su questo punto mi 
sembra ragionevole l’impostazione dell’ono- 
revole Angioy: bisogna constatare se nel 
ritmo di accrescimento delle negative vi è 
stata armonia o se invece, dopo l’avvento 
dell’onorevole Preti, vi è stato un salto tre- 
mendo, come ha gridato una voce non iden- 
tificata da sinistra (mi pare l’onorevole 
Alharello). 

ALBARELLO. Lo haririo constatato an- 
che altri ! 

GAVA, Aginistro del tesoro. Non ripeterb 
i dati giB comunicati dall’onorevole Preti 
sulla progressione delle negative, ma, se- 
guendo l’onorevole Angioy, richiamerò l’at- 
tenzione della Camera sui dati dal 1951 in 
poi. Nel 1952 si era alla percentuale del 23, 
passata nel 1952 a 39 con un aumento di 
16 punti, a 42 nel 1953 con un aumento di 
3 punti, a 51 nei primi mesi del 1954 con un 
aumento di 9 punti. La Camera ha modo 
di constatare che il salto tremendo non vi è 
stato e che l’armonia del ritmo accrescitivo 
è stata grosso modo mantenuta, come ha 
riconosciuto l’onorevole Angioy. Del resto, 
del fatto che il lavoro dei progettisti, nono- 
stante il cottimo B, sia nel complesso buono 
si ha la riprova nel lavoro di controllo della 
segreteria e del comitato di liquidazione. 
Nel mese di luglio su 46.011 progetti efìet- 
tuati ne furono restituiti agli uffici della 
segreteria 2.026, e 3.249 sui 46.650 del mese 
di dicembre. Le restituzioni riguardano tutti 
i progetti e non solo quelli di prima liquida- 
zione ed esprimono rilievi di vario genere. 
I1 comitato poi decise interlocutoriamente, 
espressione questa di insufficiente istruttoria 
per 190 progetti su 1.578 presentati nei 
mese di luglio e per 209 su 1.836 nel mese 
di dicembre. È riprova questa che la massa 
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delle pratiche non e ciecamente travolta 
dalle decisioni negative ... 

GHISLANDI. Si parla di 1.800 al mese,.. 
GAVA, Minis t ro  del tesoro. Ho già detto 

che penso di pervenire ad una limitazione 
del rendimento massimo. E poi ella sa, 
onorevole Ghislandi, che al comitato non 
vanno tutte le pratiche che affluiscono alla 
segreteria; vi è una selezione fra segreteria 
e comitato: al comitato va circa il 4 per cento 
delle pratiche che amuiscono aila segreteria, 
e così si spiega la cifra che ho indicato. 

Ma è poi esatto che siano aumentate le 
sole decisioni negative ? Segiiiamo l’anda- 
mento dei decreti concessivi di prima liqui- 
dazione. Furono 6.540 a marzo (inizio della 
gestione Preti) per passare ad aprile a 7.598, 
a maggio a 7.375, a giugno a 5.675 (è il mese 
della crisi riorganizzativs); a luglio ascesero 
a 6.565, ad agosto a 6.597, a settembre a 
7.198, a ottobre a 7.865, per diventare a 
novembre 9.505 e a dicembre 9.705. Ho così 
risposto all’onorevole Walter, che giusta- 
mente e intelligentemente mi chiedeva que- 
ste cifre. Non vogliamo e non dobbiamo con 
ciò cantare vittoria ... 

WALTER. Scusi, onorevole ministro: sono 
tutti progetti che vengono fatti in un mese ? 

GAVA, Minis t ro  del tesoro. Sono quelli 
di prima liquidazione concessiva. Ho detto 
che, di fronte a 88 mila decreti negativi 
in un anno, vi sono 86 mila decreti concessivi: 
quindi i conti tornano; si tratta di fare la 
differenza. 

Non vogliamo e non dobbiamo, ripeto, 
con ciò cantare vittoria; ma mi pare possibile, 
anzi giusto, concludere su questo punto che 
i risultati dell’introduzione del cottimo B, 
se dimostrano il notevole acceleramento 
da tutti auspicato nella definizione delle pra- 
tiche, non dimostrano che esso sia ottenuto 
a scapito della qualità delle decisioni sicché 
l’esperimento in generale, mentre non dà 
prove negative del sistema, offre sintomi 
chiari (non vado oltre) del suo successo. 

La confusione di dati e l’abbondanza di 
affermazioni infondate che si sono manife- 
state in questa sede dimostrano però come 
fossero oppbrtuni i suggerimenti contenuti 
nell’ordine del giorno Vicentini e come sia 
opportuno che ad essi sia dato interamente 
seguito; e, siccome uno degli adempimenti 
fondamentali (la comunicazione mensile del 
numero dei ricorsi definiti dalla Corte dei 
conti) non dipende dal dicastero del tesoro, 
ho ?reso contatti con il presidente della Corte 
dei conti, il quale si 6 dimostrato ben lieto 
di corrispondere al desiderio del Parlamento. 

Ho perciò disposto che il sottosegretario per 
le pensioni ccmunichi alla Camera ed al 
Senato ogni mese il numero delle pratiche 
definite, distinguendole nelle note categorie e 
dando specialmente conto del numero delle 
decisioni positive e negative di prima liqui- 
dazione, e si procuri dalla Corte dei conti, 
per. comunicarli ugualmente alle Camere 
ogni mese, i dati relativi al numero dei ri- 
corsi presentati e definiti. (Approvaz ioni  al 
centro). 

Ed eccoci alla questione del diritto-dovere 
del controllo e dell’incitamento di ogni parla- 
mentare suli’attività e suìl’organizzazionè 
degli uffici, come si esprime l’onorevol$ Ghi- 
slandi. Qui dobbiamo cercare di essere tutti 
chiari e precisi. Che ogni parlame‘ntare abbia 
il diritto ed anche il dovere di controllare, 
attraverso il Governo, l’organizzazione degli 
uffici, di incitarne l’attività, di proporne - 
con contatti diretti con i membri responsa- 
bili e di Governo o con pubbliche discussioni - 
le opportune riforme migliorative, niun dub- 
bio. fi anzi, questa, una forma di collabora- 
razione che ogni governo responsabile gra- 
disce e sollecita. 

GHISLANDI. Ma non l’onorevole Preti ! 
GAVR, Minis t ro  dcl tesoro. Ma attenti al 

confine. Quando lo si vcglia superare per 
controllare direttamente gli uffici ed i fun- 
zionari, per indirizzarne ed ispezionarne le 
attivit8, allora si opera una invasione illecita 
nel campo riservato al potere ed alla respon- 
sabilità dell’esecutivo che il Governo, qual- 
siasi governo degno del nome, non potrà mai 
ammettere. 

GHISLANDI. Mai fatte cose di questo 
genere. Non generalizzi. 

GAVA, Minis t ro  del tesoro. Do solo dei 
chiarimenti e delle precisazioni, lieto che ella 
la pensi come il Governo. 

GHISLANDI. Non può fare questi ri- 
lievi né a me né ad alcun altro collega. 

GAVA, Minis t ro  del tesoro. Così, onorevole 
Walter, non posso che approvare e lodare 
il colonnello medico Mazzenga di Padova, il 
quale il i8 marzo scorso si è opposto, con 
i modi urbani dovuti a tutti e di riguardo 
dovuti a lei deputato, alla sua illegale pretesa 
di eseguire una ispezione a quella commis- 
sione medica. Tollerare simili illeci te interfe- 
renze significherebbe esporre l’organizzazione 
degli uffici al rallentamento della disciplina, 
alla confusione delle iniziative e delle di- 
rettive, al sovvertimento del principio gerar- 
chico e di  responsabilità; in una parola, av- 
viare l’organizzazione al disfunzionamento 
completo. 
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GHISLANDI. Ma nessuno pensa a queste 
cose ! Mandare un  bigliettino con nome e co- 
gnome non vu01 dire questo ! 

GAVA, Ministro del tesoro. Per queste ra- 
gioni, il Governo è contrario alla proposizione 
contenuta, su questo punto, nella mozione 
Ghislandi. 

Ed eccoci a l  punctum pruriens della di- 
scussione: quello della scarsa considerazione 
dell’opera e della collaborazione dei parla- 
mentari. Credo che l’esposizione obiettiva 
che mi sono adoperato di fare abbia dato il 
senso delle direttive politiche del Governo in 
questo settore. Mi sembra opportuno sgom- 
berare ora il terreno della discussione sui 
punti più delicati, affermando alcune pre- 
messe. 

Non vi può essere questione di mancanza 
di rispetto ai, parlamentari. Anche la famosa 
lettera circolare, se riflette nello stile il tempe- 
ramento dell’onorevole Preti (Commenti a 
sinistra), non contiene obiettivamente, e tanto 
meno nelle intenzioni, espressioni offensive 
alla dignità dei parlamentari. La questioric in 
disputa è soltanto il modo di concepire iina 
determinata organizzazione di lavoro ai fini 
del migliore e maggior rendimento. 

Uno dei punti più bersagliati della circo- 
lare Preti è stato il suggerimento di una 
particolare forma di collaborazione: adope- 
rarsi a procurare, per i richiedenti la pen- 
sione, i documenti (specialmente i fogli ma- 
tricolari) necessari alla definizione delle pra- 
tiche. 

Ebbene, mi piace dare a t to  che l’onorevole 
Polano, che pure h a  scagliato critiche aspre 
contro l’onorevole Preti, h a  compreso in tu t t a  
l a  sua importanza questa forma di collabora- 
zione. Egli ha  detto nel suo discorso: (( Sap- 
piamo che, quando il Ministero richiede ad un  
distretto un  foglio matricolare, passano dieci 
mesi prima che il distretto lo mandi; avviene 
poi che il foglio spedito non è aggiornatocon 
tu t te  le variazioni, ed allora il Ministero lo 
rimanda al  distretto, ecc. Noi ci rendiamo 
utili alla povera gente raccogliendo al più 
presto la documentazione o. D’accordo, ono- 
revole Polano. 

ALBARELLO. Ma se non ci si fa sapere 
che cosa manca, come possiamo collaborare ? 

GAVA, Ministro del tesoro. Onorevole Alba- 
rello, sto ora parlando del preteso carattere 
offensivo della lettera; poi verrò anche alla 
sua questione. 

E mi piace altresì raccogliere il giudizio 
dell’onorevole Ghislandi, il quale disse che la 
circolare (< probabilmente non aveva il signi- 
ficato che viceversa il tono delle parole e gli 

a t t i  che la seguirono le attribuirono o. La 
circolare, dunque. in se stessa non ha  inten- 
zioni offensive. 

Non vi può essere questione neanche sul 
gradimento della collaborazione dei parla- 
mentari. La questione è sul senso della colla- 
borazione perch4 essa diventi funzionale, come 
è nell’intendimento di tut t i ,  e non perturba- 
tiva: qiiestione di limiti e di ricerca dei 
limiti. 

WALTER. I deputati (( d a  due soldi # ! 
GAVA, Ministro de2 tesoro. Lasci stare. 

L’onorevole Preti h a  smentito d’aver detto 
questo. Non insistiamo su queste cose. (Com- 
menti a sinistra). a chiaro ancora che nessun 
sottosegretario, come nessun parlamentare: 
deve profittare dell’organizzazione pensioni- 
stica a scopi di speculazione politica ed elet- 
torale. I1 sopraff arsi delle influenze politiche 
in questo campo potrebbe risolversi in ferite 
sanguinanti all’interesse vitale della gente chc 
attende la pensione. (Commenti a sinistra). 

Erano s ta te  rivolte accuse all’onorevole 
sottosegretario a questo proposito per l’invio 
di cartoline recanti il suo nome, per il sospetto 
di un  organizzazione d a  lui creata a favore 
dei partito socialdemocratico o a suo pro- 
prio personale favore. È: stato acclarato che 
le cartoline non recavano il nome del sotto- 
segretario. L’onorevole Preti ha  smentito - 
recisamente l’onorevole Berlinguer, che lo 
accusava di favorire le sezioni della social- 
democrazia. E perfino l’onorevole Nicoletto , 
dopo aver lanciato accuse all’onorevole Preti 
di profittantismo elettoralistico attraverso 
la definizione delle pensioni nelle province 
di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì, ha  
dimostrato di non alimentare più questo 
sospetto, onestamente dichiarando nel suo 
discorso, rivolto all’onorevole Preti: (( Oggi 
non più, gliene do a t to  N. 

& chiaro inflne che tu t t i  dobbiamo desi- 
derare ed operare’perché gli impiegati ed i 
funzionari conservino il senso della disciplina 
ed il rispetto verso i superiori. Ora, questo 
sentimento non viene fomentato quando si 
dà troppo ascolto ai pochi impiegati irrequieti 
e facinorosi, quando li si seconda volentieri 
nelle critiche anche le più aspre verso i supe- 
riori, quando li si tenta  a violare impunemente 
i loro doveri di ufficio fra i quali primeggia 
la riservatezza inerente alla fiducia che deve 
legare l’inferiore al superiore, quando si 
irride al  sottosegretario che esercitando una 
sua indiscutibile facolta fa le ispezioni dirette 
negli uffici o sui fascicoli o sorveglia l’osser- 
vanza dell’orario: quando insomma si sfer- 
rano attacchi su posizioni che rischiano di 
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concorrere al rallentamento della disciplina 
del personale. 

Più indietro ho ricordato l’onorevole Wal- 
ter a proposito di una sua illegale pretesa. 
Mi piace ora ricordarlo (anche perché mi 6 
simpatico per alcuni lati del suo temperamento 
e per l’accento tipicamente veneto, che 
ricorda le mie origini, delle sue reprimende) 
per un suo gesto assennato. Egli ci ha dato 
notizia che alcuni impiegati chiamerebbero 
(t kaiser N l’onorevole Preti ed ha subito sog- 
giunto: (( Onorevoli colleghi, io ho rimprove- 
rato gli impiegati che chiamano (( kaiser )) 

un deputato e sottosegretario perché per 
quanta colpa possa avere se ne deve sempre 
rispettare la dignità N. Ecco la voce del buon 
senso e del buon gusto. (Commenti). 

Chiarite le premesse, ripeto che la colla- 
borazione del Governo con i parlamentari 
è non soltanto doverosa, ma gradita. Dob- 
biamo fare assieme uno sforzo per orienta- 
re questa collaborazione verso la sua massima 
efficacia. Respingere ogni segnalazione dei 
deputati e dei senatori e negare loro ogni 
opportpa risposta ? Sarebbe un assurdo. 
Noi conosciamo la imperfezione funzionale 
dei nostri uffici amministrativi e d’altra 
parte sappiamo che molti cittadini ricorrono 
ai deputati sperando in un patrocinio em- 
cace, che non di rado diventa risolutivo, di 
casi pietosi e lungamente trascurati, e sap- 
piamo che i deputati ed i senatori concepi- 
scono le loro iniziative in questo campo come 
dettate, più che dal dovere, da un premuroso 
sentimento di umanità. 

Ma tutto questo non esonera la pubblica 
amministrazione dall’obbligo di perseguire 
la norma fondamentale del suo agire, la 
giustizia amministrativa, e di resistere a 
pratiche, anche intenzionalmente buone e 
in se stesse considerate addirittura commen- 
devoli, che turbino criteri evidenti di giustizia 
amministrativa. La quale, nel settore nostro, 
significa non solo che le pratiche debbono 
essere istruite e decise offrehdo ogni garanzia 
possibile di giudizio probo, intelligente e 
comprensivo, ma che debbono essere definite 
con l’osservanza, in via di massima, salvo 
casi eccezionalmente pietosi e gravi difficoltà 
istruttorie, dell’ordine cronologico delle 
domande. 

B offesa al criterio comunemente ac- 
cettato di  giustizia amministrativa decidere 
le ultime pratiche ricevute lasciando giacere 
quelle che attendono da anni o procedere a 
caso nelle decisioni senza un filo direttivo 
che esprima la imparziale cura dell’ammi- 
nistrazione verso tutti i richiedenti. 

Ora, onorevoli deputati, quando non ci 
si limita alle rare e selezionate segnalazioni 
di cui ha fatto parola l’onorevole Berlinguer, 
ma si rovesciano sul tavolo del sottosegretario 
migliaia di segnalazioni indiscriminate e la 
definizione delle pratiche dipende, più che 
dal loro grado di urgenza, dalla influenza 
dei singoli patrocinanti, dalla abilità dei 
loro segretari o da rapporti di amicizia o, 
diciamolo pure, di simpatie politiche, e si 
lascia che tutte queste cause estrinseche 
operino con contatti assidui e quotidiani, 
non con i capi servizio che sanno selezionare 
e graduare, ma con i singoli impiegati, 
indotti, anche contro voglia, a continui 
mutamenti nell’ordine delle precedenze, ogni 
garanzia di imparzialità viene meno, suben- 
tra l’arbitrio e cessa la giustizia ammini- 
s trativa. 

A questo proposito, ho voluto, a titolo 
di esempio, rendermi conto del lavoro com- 
piuto da uno dei più assidui patrocinatori 
di pratiche di pensione, l’onorevole Carlo 
Lombardi. Egli dichiarò al maresciallo dei 
carabinieri quanto segue: (( Durante il quin- 
quennio, ho risolto personalmente circa 4 mila 
pratiche del genere e abbiamo ottenuto molte 
offerte in denaro e in natura che sono state 
devolute o al partito o ai nostri organismi 
di massa, rilasciando sempre regolari rice- 
vute )). (Commenti a sinistra). 

È la dichiarazione sottoscritta dall’onors 
vole Carlo Lombardi, e qui, onorevole Nico- 
letto, non è questione della onestà personale 
del collega Lombardi stesso, che è stata 
sempre fuori causa anche per il sottose- 
gretario Preti, se ho ben capito; ma è questione 
di liceità amministrativa. Per averne risolto 
favorevolmente 4 mila in un quinquennio, 
quante mai pratiche avrà patrocinato l’ono- 
revole Lombardi ? E, di quelle 4 mila risolte, 
quante non rispondevano a carattere di 
urgenza comparativa ? B facile immaginare 
quante deviazioni l’onorevole Lombardi, ani- 
mato da sentimenti umanitari e da simpatie 
di partito - non voglio mettere in conto le 
utilità di partito - abbia provocato nell’ordine 
delle precedenze. Se tutti i deputati e i se- 
natori facessero così, è chiaro che una ammi- 
nistrazione seria non potrebbe permettere 
tutto questo e che simile prassi non potrebbe 
essere considerata collaborazione. 

Anche in queste cose deve sorreggere il 
buon senso e il senso della misura. Dare dieci 
risposte, o cinque o quindici, e darle con stile 
meno tacitiano, non possono essere questi i 
termini con cui risolvere la questione. Biso- 
gna dare ai parlamentari tutte le informazioni, 
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nel modo più preciso possibile, sino al punto 
in cui la massa non intralci la necessaria 
speditezza del servizio e non compromet- 
ta la sostanza della giustizia amministra- 
tiva. 

Un collega dei più esperti e sereni pro- 
poneva, ad  esempio, di ammettere senza limi- 
tazioni le segnalazioni di pratiche che giun- 
gano sino ad un determinato numero di posi- 
zione, indice di annosa giacenza. Jo sono d’ac- 
cordo; ma sia questo o altro criterio di in- 
contro, mi pare che ora, a riordinamento 
avviato degli uffici, mentre il sottosegretariato 
deve compiere i1 massimo sforzo, nei limiti 
indicati, per corrispondere alle esigenze dei 
parlamentari (del cui carattere morale e so- 
ciale non v’è da dubitare), mi sia possibile 
rivolgere ai deputati e ai senatori un vivo 
appello perché essi stessi selezionino le pra- 
tiche prima di caricarne gli uffici (Commenti), 
accantonando quelle normali o recenti, per 
inoltrare solo quelle che esprimano un’esi- 
genza di giusiizia valutata comparativamente 
allo stato della massa delle domande. 

Con lo stesso sentimento prego gli ono- 
revoli parlamentari di interpretare nel loro 
giusto significato le disposizioni impartite 
circa l’accesso agli ufici. Non è possibile am- 
m-ttere che estranei, sia pure rivestiti dol- 
l’altissima carica di parlamentari, girino con- 
tinuamente per gli uffici, avvicinando impie- 
gati d’ogni grado e rivolgendo loro urbane 
preghiere, che però sono inevitabilmente in- 
tese come inviti, se non come comandi, senza 
rasspgnarsi a un cattivo andamento e rendi- 
m m t o  della pubblica amministrazione. 

Di qui l’istituzione dcll’ufficio di informa- 
zioni per i parlamentari e il libero accesso 
loro riconosciuto, senza riserve e senza limi- 
tazioni, presso i capiservizio. Ci è sembrato 
di poter conciliare in tal modo le esigenze dei 
parlamentari con le esigenze disciplinari e 
funzionali degli ufEci. Dopo I’enunciazione 
dei chiarimenti e dei propositi relativi alle 
segnalazioni e alle richieste di notizie, mi pare 
che perda importanza la questione delle in- 
terrogazioni. 

Si deve rispondere alle interrogazioni e le 
risposte debbono contenere i dati essenziali 
richiesti ? Non v’è dubbio, non vi può essere 
dubbio; ma mi pare che la questione non vada 
posta in questi termini. Più esattamente si 
dovrebbe domandare: si deve rispondere a 
qualunque tipo di interrogazione, anche alle 
valanghe di interrogazioni, come l’onorevole 
Polano ha definito quelle capitate addosso al 
ministro del tesoro ? anche quando siano chia- 
ramente sostitutive di una prassi ammini- 

strativa giudicata dannosa-e in via di supe- 
ramen to ? 

Non mi avventuro in una risposta teorica 
tassativa: ma è chiaro che il quesito, così 
esattamente posto, ci riporta al fondo della 
questione, a giudicare cioè sull’opportunità 
di un congruo e ragionato limite delle segna- 
lazioni e delle richieste di notizie. Se il limite 
prospettato dal Governo, e sul quale mi pare 
sarà possibile trovare un incontro ragionevole 
e proficuo, è ritenuto valido per le ragioni 
funzionali e di giustizia amministrativa espo- 
ste, mi pare che sarebbe praticamente con- 
tradittorio ammettere che esso possa essere 
violato, aggravando il danno, attraverso l’uso 
di rappresaglia delle interrogazioni. (Inter- 
ruzione del deputato Albarello). Siamo d’ac- 
cordo; perciò facciamo la pace ! 

Sono questioni di estrema delicatezza e di 
estremo imbarazzo, nelle quali si deve evi- 
tare di cadere e dalle quali si deve uscire 
con buona volontà reciproca, senza lasciarsi 
avviluppare dal gusto latino dell’esatta de- 
finizione in apicibus dello stretto diritto. 

Resta la questione delle cartoline. Ho 
spiegato sopra l’assenza doverosa di ogni 
intento politico ed elettoralistico, a marcare 
la quale le cartoline saranno spedite con 
l’intestazione della sola direzione generale. 

PAJETTA GIAN CARLO. Allora vi era 
qucll’altra intestazione I 

GAVA, Min.istro del tesoro. Prima vi era: 
(( I1 sottosegretariato n, senza il nome del- 
l’onorevole Preti (Interruzione del deputato 
Pajetta Gian Carlo), e la formula era stata 
introdotta - per la verità - dall’onorevole 
Tessitori; quindi non riguarda la questione 
attuale. 

Sulla utilità e sulla bontà dell’iniziativa 
dovuta al sottosegretario onorevole Tessitori, 
e perfezionata dall’onorevole Preti, non può 
esservi dubbio: è altamente lodevole che la 
pubblica amministrazione dia conto ai cit- 
tadini interessati delle tappe essenziali del 
processo delle pratiche amministrative. 

Si è lamentato il contenuto enigmatico 
e tacitiano di alcune formule. Ricordo che 
Tacito dava molto fastidio anche a noi sui 
banchi del liceo e riconosco che non B un 
modello da seguirsi per dare notizie a gente 
ignara degli ingranaggi amministrativi. ( A p -  
provazioni a sinistra). Cercheremo adunque di 
rimediare. 

U n a  voce a sinistra. Non tutt i  conoscono 
il latino. 

GAVA, Ministro del tesoro. Appunto, 
sono d’accordo. 
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Concludo. Ritengo che questa lunga di- 
scussione, depurata delle punte troppo aspre 
di carattere personale e ricondotta alle cose 
essenziali, sia stata profittevole per tutti. 
anche e in primo luogo per il Governo, il 
quale, lieto di aver potuto presentare un 
bilancio attivo sulla riorganizzazione degli 
uffici e sulle direttive di massima impartite, 
ha avvertito che vi è ancora da rimediare a 
vari gravi difetti, e, pur non facendosi illu- 
sioni di rapidi toccasana, sente il dovere di 
impegnarsi sulle deficienze di maggior rilievo 
segnalate. 

Ringrazio perciò tutti gli oratori interve- 
nuti: quelli che hanno confortato del loro 
pieno ed autorevole appoggio il Governo, con 
discorsi sereni ed informati se pure non 
scevri di incitamenti e di critiche, come 
l’onorevole Conci e l’onorevole Paolo Rossi; 
quelli serenamente critici, come l’onorevole 
Angioy; tutti gli altri meno serenamente e via 
via furiosamente critici, perché, se da pochi 
abbiamo tratto un pieno conforto, da tiitti 

-abbiamo tratto un qualche giovamento. 
Non posso però chiudere questo mio 

intervento senza prima avvertire la Camera 
che il Governo, a mio mezzo, pone la questione 
di fiducia sul rigetto delle due mozioni. 
(Commenti a sinistra). 

SANSONE. A questo punto siete ridotti ! 
Una voce a sinistra. Acqua alla gola ! 
GAVA, Ministro del tesoro. Ho sentito 

deplorare questa decisione del Governo, che 
si ritiene sproporzionata al caso, perché 
le critiche non sarebbero mosse al Governo, 
né al ministro del tesoro, ma al sottosegreta- 
rio onorevole Preti, e a lui per ragioni del suo 
temperamento e del suo comportamento 
verso i parlamentari oltre e più che per ra- 
gioni di indirizzo. No, onorevoli colleghi. A 
prescindere dalla considerazione che il mi- 
nistro del tesoro ha una responsabilità poli- 
tica sull’andamento di tutti i servizi che da 
lui dipendono (e questa responsabilità mi è 
stata qualche volta ed anche oggi reiterata- 
mente ricordata durante il corso della di- 
scussione), sta di fatto che le due mozioni 
criticano e chiedono la disapprovazione dei 
criteri fondamentali ed obiettivi che infor- 
mano l’azione del Governo nel settore delle 
pensioni. Ed è al significato proprio delle 
parole delle mozioni e al loro spirito infor- 
matore che il Governo deve necessariamente 
riferirsi. D’altra parte è stato da tutti dichia- 
rato che il settore delle pensioni di guerra è 
politicamente di massimo rilievo. Si spiega, 
quindi, e si giustifica come il Governo in- 
tenda porre le questione di flducis. Certo 

esso non lo fa con spensieratezza, né per for- 
zare la situazione (Commenti a sinistra) ... 

Una voce a sinistra. Non ci crede nemmeno 
lei. 

GAVA, Ministro del tesoro .... e sarebbe il 
primo a rallegrarsi se si potesse trovare una 
formula che, spoglia di qualsiasi significato 
politico, esprimesse la concorde volontà di 
perfezionare sempre più gli uffici amministra- 
tivi in modo che possano corrispondere 
sempre meglio alle giuste attese della più 
benemerita fra le categorie dei cittadini. 

Mancando questa formula e ferme re- 
stando le due mozioni, non può che restare la 
questione di fiducia, che il Governo - ripeto - 
pone per il loro rigetto. (Applausi al centro). 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. Informo che la Commis- 
sione finanze e tesoro, esaminato nella se- 
duta odierna il disegno di legge: (< Provvedi- 
menti in materia di tasse automobilistiche )) 

(1250), ha deliberato, in considerazione dei 
particolari motivi di urgenza, di chiedere al- 
l’Assemblea di essere autorizzata a riferire 
oralmente nella seduta di domani. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Non accettazione delle dimissioni 
dei deputato Endrich. 

PRESIDENTE. Comunico che mi è per- 
venuta dal deputato Endrich la seguente 
lettera: 

11 Onorevole Presidente, 
il concedere la pensione ai senatori e ai 

deputati equivale ad affermare il principio 
della professionalità della funzione parlamen- 
tare. 

Poiché non mi sento di accettare tale prin- 
cipio, rassegno le dimissioni da deputato. 

Con ossequio, 
(( ENRICO ENDRICH )Y. 

ROBERTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
ROBERTI. Onorevoli colleghi, propongo 

che le dimissioni dell’onorevole Endrich ven- 
gano respinte sia per ragioni di analogia con 
quanto è stato fatto per le dimissioni dell’ono- 
revole Veronesi, sia perché l’argomento si 
può ormai considerare assorbito da talune 
recenti dichiarazioni delle direzioni dei par- 
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titi rappresentati in quest,a Camera. (Com- 
menti a sinistra). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
accettazione delle dimissione dell’onorevole 
Endrich. 

(Dopo prova, controprova e votazione per 
divisione, non è approvata). 

La Presidenza comunicherà subito all’ono- 
revole Endrich questo voto della Camera. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus- 
sione sulle pensioni di guerra. 

È: stato presentato il seguente ordine 
del giorno a firma degli onorevoli Paolo Rossi, 
Colitto e Moro: 

Q La Camera, udite le dichiarazioni del 
Governo a conclusione della discussione sulle 
pensioni di guerra, le approva e passa all’or- 
dine del giorno R. 

Onorevole Gava, ella ha gih dichiarato la 
posizione del Governo di fronte alle mo- 
zioni: perciò i, evidente che accetta questo 
ordine del giorno. 

GAVA, Ministro del tesoro. Si, signor Pre- 
sidente. 

MORO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORO. Devo chiarire che l’ordine del 

giorno intende riassumere la discussione, te- 
nendo conto delle dichiarazioni del Governo, 
ed esppimere pertanto un voto contrario 
all’accoglimento delle mozioni presentate dal- 
l’opposizione. 

PRESlDENTE. Faccio rilevare che, per 
regolamento, la votazione degli ordini del 
giorno non precede quella delle mozioni, ma 
la segue. 

Passiamo ai voti sulle mozioni. Onorevole 
Ghislandi, mantiene la sua mozione ? 

GHISLANDI. Sì, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Onorevole Nicoletto, man- 

tiene la sua mozione? 
NICOLETTO. La ritiro, associandomi a 

quella Ghislandi. 
PRESIDENTE. La votazione avrà quin- 

di luogo sulla mozione Ghislandi. 
DUCCI. Chiedo di parlare per dichiara- 

zione di voto. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DUCCI. La replica del sottosegretario 

alle pensioni era attesa, e non solo da me, 
con un certo senso di curiosità, perché si 
trattava di comprendere dal contenuto e 
dal tono della risposta se vi era in lui della 

comprensione e se possedeva, sia pure in 
minima parte, una dote pressoché indispen- 
sabile per un uomo politico: il senso- della 
misura. 

Se egli fosse venuto qui e avesse detto: 
CI Onorevoli colleghi, non tutto è stato fatto 
bene di quello che ho fatto, però non è stato 
fatto male neanche tutto. Ad ogni modo, 
tenete conto delle mie buone intenzioni. Io 
ho ascoltato le vostre critiche: voi ascoltate 
le mie ragioni. Se in un impeto d’ira il mio 
pensiero è stato tradito dalle mie parole, me 
ne dispiace; ma tengo a dare atto all’Assem- 
blea che la dignità dei membri dell’alta e 
della bassa Camera fa parte integrante della 
mia stessa dignità, e che quindi è assurdo il 
credere che io abbia voluto in qualsiasi modo 
diminuirla. Per quel che riguarda il sistema 
di lavoro, si tratterà di trovarci d’accordo, 
giacché il vostro e il mio intendimento 6 
quello di andare il più possibile incontro ad 
una categoria che sta a cuore ad entrambi D. 

Se questo avesse detto - io non sono un 
cannibale: non mi sono mai cibato di carne 
di sottosegretario, anche in momenti in cui 
ho avuto fame veramente; e così credo gli 
altri colleghi che sono intervenuti in questa 
discussione - non avremmo preteso che si 
fosse cosparso il capo di cenere, ma che 
avesse dato la sensazione di aver compreso 
quali erano le giuste critiche che gli venivano 
fatte. Invece l’onorevole Preti è venuto qui e 
ci ha detto che tutto quello che ha fatto lo 
ha fatto bene e che intendeva continuare, 
che non intendeva indietreggiare di un milli- 
metro. 

L’onorevole Paolo Rossi, che lo ha difeso 
più per ragioni evidenti che per convinzione 
e che deve aver fatto un’analisi profonda, 
con la sua abilità forense, delle doti occulte 
e palesi del sottosegretario, non ci ha saputo 
dire altro che è un buon padre di famiglia. 
Io accetto senz’altro e riconosco questo, 
ma non so se il fatto di essere un buon padre 
di famiglia sia una qualità suficiente a ga- 
rantire un buon sottosegretario alle pensioni. 
E mi sembra che in questo caw l’onorevole 
Rossi, malgrado la sua acutezza nell’analisi 
fatta, abbia dimenticato, non dico una virtù, 
ma una dote dell’onorevole Preti: la dote del 
mulo, la cocciutaggine che non è fermezza, 
che è iperbole del proprio ((io n, che è in- 
comprensione, che è egocentrismo, che è 
esagerazione della propria personalità, che è 
la convinzione di aver sempre ragione e che 
gli altri hanno sempre torto. Non vorrei, 
onorevole Preti, che questa convinzione in- 
consapevolmente ogni tanto insorgesse in 
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voi come un istinto ancestrale del tempo-in 
cui vi si insegnava (e lo avete imparato bene) 
che vi era chi aveva sempre ragione e chi 
aveva sempre torto. 

È: vero che il manuale per ben difendersi 
- disse un grande avvocato napoletano, il 
Manfredi - non lo ha ancora scritto nessuno, 
ma l’onorevole Preti si è difeso in modo 
troppo maldestro; e direi che lo stesso mini- 
stro - il quale ha cercato anche lui, pur- 
troppo sui carboni ardenti, di conciliare le 
cose e ha girato come una farfalla intorno al 
lume per vedere di scottarsi il meno possibile 
- in parte lo ha difeso e in parte ha dovuto 
ammettere che vi sono diverse faccende che 
non vanno. 

Ora, l’onorevole Preti non ha detto nulla 
sopra le offese chiaramente fatte ai colleghi 
deputati, non ci ha detto nulla sopra il numero 
dei progetti negativi che egli ha sfornato e 
sforna durante il suo proconsolato. Perchè, il 
numero di 88 mila non dice niente, perchè in 
questi progetti vanno compresi non solo quelli 
positivi, ma vanno compresi anche quelli rela- 
tivi al così detto assegno di previdenza, quelli 
relativi al collocamento e infine quelli conces- 
sivi che rendono definitiva una pensione, tutti 
decreti che voi avete contati per aumentare 
il numero. E non ci ha detto nulla neppure 
del dissidio, diciamolo chiaramente (ormai 
palese) fra lei, onorevole sottosegretario di 
Stato, e una parte, se non molta, dei suoi 
dipendenti. L’onorevole ministro ci ha fatto 
appena una proposta di modus vivendi e in 
termini non molto chiari per regolare la situa- 
zione in cui voi avete messo i vostri colleghi. 
Ella, onorevole Preti, ha creduto di sal- 
varsi e momentaneamente può anche darsi 
che si salvi, dopo aver tentato in tutti i 
modi di imbrogliare le carte, di alterare i 
fatti, di porre in rilievo questioni minime e di 
sfumare questioni della massima importanza 
fino ad arrivare a dire che: chi attacca me, 
attacca il Governo; ed è corso sotto questo 
manto che, a quanto pare, la maggioranza 
forse non osera lacerare minimamente, per 
agguantare la mosca cocchiera che vi si è 
nascosta. Noi non possiamo accontentarci delle 
dichiarazioni, in un certo senso concilianti, 
fatte dall’onorevole ministro. Noi chiediamo 
che venga cambiato sistema e che vengano 
date assicurazioni più certe e più precise. Su 
questa via sembra che l’onorevole ministro s1 
sia messo, forse non consultando l’onorevole 
Preti che sarebbe stato contrario. Ad ogni 
modo, siccome la delega purtroppo l’ha l’ono- 
revole Preti, il quale regna indiscriminata- 
mente e non ha dimostrato di avere nessuna 

intenzione di cambiare strada, è logico che 
noi si insista. I 

Ma, onorevole Preti; ella mi ha anche 
fatto degli appunti personali ai quali intendo 
rispondere. Ella ha detto che io ho tirato 
in ballo un modesto, solerte impiegato del 
gruppo C e che l’attacco che io le ho fatto, in 
un certo senso (meno male), ella lo compren- 
de, perchè io avrei inteso attaccare il Go- 
verno attraverso la sua persona, e infine 
che non si sarebbe atteso da me certi epiteti. 
Ora, se ella per (( tirare in ballo )) intende dire 
non che io abbia offeso, ma che abbia avuto 
intenzione di offendere questo valoroso e mo- 
desto impiegato del gruppo C, ella ancora una 
volta non è nel vero, perchè io le ho chiesto 
che noi desideravamo sapere quali erano le 
mansioni che esplicava questo impiegato, ed 
ella ha spiegato che era addetto alla segrete- 
ria. Io non avevo alcuna intenzione di offen- 
dere questo modesto impiegato. Le ho chiesto 
soltanto quali erano le mansioni che gli ha 
affidato perchè noi avevamo seri dubbi (in 
parte sfumati ed in parte no) che egli fosse 
adibito a quelle basse incombenze elettorali- 
stiche che ella poneva a fondamento del 
nostro interessamento per le pensioni. Lo 
onorevole Preti ha detto che si interessa delle 
pensioni che gli vengono personalmente rac- 
comandate dai colleghi. 

Onorevole Preti, questa è un’uscita for- 
midabile da parte sua. Se ne potrebbe 
dire quanto ne disse Girano sul suo naso: 
patetica, sentimentale, romantica, ironica 
soprattutto, perché voi - che non vi degnate 
di rispondere alle lettere dei colleghi - 
sfiancate questo solerte impiegato di gruppo C 
per raccogliere notizie che poi non comunicate ! 

Ella ha detto che l’ho attaccata per at- 
taccare il Governo. Ho un debito di lealtà: 
non intendevo attaccare il Governo perché 
- a mio avviso - il Governo c’entra in maniera 
generica; il Governo c’entra ma solo fino a 
un certo punto. Quando le interrogazioni 
sono diventate decine e poi centinaia ed alle 
interrogazioni si sono sovrapposte interpel- 
lanze prima e poi mozioni, nessuno del Go- 
verno ad un certo momento ha detto al- 
l’onorevole Preti: n Perché non rispondi ? 
Che cosa accade nel tuo Sottosegretariato n ? 
Questa, se mai, può essere la colpa generica 
del Governo. 

Ma io ho attaccato lei, onorevole Preti, 
per le sue azioni e perché ella deve rispondere 
dei suoi atti. Quanto agli epiteti, debbo dirle: 
non sono un violento e neppure, per natura, 
un aggressore verbale. Ho combattuto la 
violenza, il sopruso, l’arbitrio, per venti anni; 
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questa lotta mi è costata molto e, quel che 
più mi duole, anche di salute. Quando sono 
uscito dal campo di concentramento mi sono 
fatto un regalo: mi sono promesso di non 
farmi offendere più da nessuno, neanche dai 
ministri e neppure dal sottosegretario alle 
pensioni. Ella mi ha offeso due volte; una 
prima volta nella maniera con cui ha offeso 
tutti indistintamente con le sue insulse parole, 
che si possono scusare in un ragazzo di venti 
anni ma non in uno che vu01 essere un uomo 
politico di quarant’anni. Ed una seconda 
volta perché ha trattato e tratta tuttora, in 
maniera ingiusta ed indegna, persone che 
debbono essere tenute nella massima consi- 
derazione, combattenti, ex internati politici, 
partigiani, tutta gente che ha combattuto e 
sofferto come e più di me. 

Non nego che vi possa essere fra questa 
gente, spinta dalla disperazione e dalla 
miseria una percentuale (che può essere anche 
di una certa consistenza) la quale, a stretta 
regola di legge, non ha diritto di avere la 
pensione. Ma che questa percentuale superi 
- come ella ha detto - il 51 per cento, non 
posso crederlo. Per giungere a questa cifra 
bisogna applicare ed interpretare la legge 
in maniera arbitraria, come ella la interpreta 
e la applica. 

Credo di aver dimostrato due cose: che 
se qui vi è un offeso, sono io e non lei, ono- 
revole sottosegretario, e che quindi la mia 
ritorsione era doverosa. 

PRESIDENTE. Onorevole Ducci, non 
insista sulla sua questione personale, che non 
ha nulla a che fare con la mozione. 

DUCCI. Onorevole Preti, ella rimane, per 
ora, e si salverà. Se se ne fosse andato, si 
sarebbe potuto dire: l’onorevole Preti è 
caduto sotto il peso dei propri errori, ma si è 
rialzato. -4desso rimane, a Dio spiacente, 
che sarebbero loro, e agli inimici suoi, che 
impropriamente saremmo noi. Ma ricorda- 
tevi che, molto probabilmente, quest’altra 
volta, quando cadrete, si dirà  anche l’onore- 
vole Preti è caduto schiacciato dal peso dei 
propri errori per non più risorgere. 

Queste sono le ragioni per cui il gruppo 
socialista darà il suo voto alla mozione 
Ghislandi. (Applausi  a sinistra). 

PRESIDENTE. Mi è pervenuta sulla 
mozione Ghislandi una richiesta di votazione 
per scrutinio segreto, la quale esclude le 
dichiarazioni di voto. 

Poiché, per altro, il Governo ha posto 
la questione di fiducia sulla mozione stessa, 
ritengo che in questo caso, anchs in conse- 
guenza del carattere e del contenuto che le 

dànno valore di sfiducia al Governo, non possa 
sussistere alcun dubbio sulla forma della vo- 
tazione, che avrà luogo per appel!o nominale. 

Pertanto, se la Camera non fa obiezioni 
(dico se la Camera non fa obiezioni, perché, 
ricordando i precedenti, si deve convenire 
che l’Assemblea non ha mai stabilito una 
norma di carattere continuativo e generale 
al riguardo, ma ha sempre votato sulle sin- 
gole questioni a mano a mano che esse si 
presentavano), se la Camera - dicevo - non 
fa obiezioni a1 metodo di votazio,ie - ed io 
credo che non possano esservene - è chiaro 
che si possono fare dichiarazioni di voto. 

TARGETTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TARGETTI. Desidero sapere, signor Pre- 

sidente, se con queste sue dichiarazioni ella 
abbia inteso dichiarare improponibile la vota- 
zione a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Per mi» conto sì, in 
analogia con quanto è stato fatto preceden- 
temente in casi simili. 

TARGETTI. Propongo, allora, che si 
interpelli la Camera su questo punto, perché 
come ella, signor Presidente, ha esattamente 
ricordato, da una parte è esatto che varie 
volte la Camera ha deciso in senso negativo 
alla proponibilità della votazione a scrutinio 
segreto quando il Governo ha posto la que- 
stione di fiducia, ma d:altra parte, come ella 
ha parimente ricordato, non vi è mai stata 
una deliberazione normativa, come suo1 dirsi, 
ma sono state tutte decisioni relative ai casi 
in esame. 

Ricordu che, in  occasione della discus- 
sione avvenuta, nel febbraio o nel marzo 
del 1951, quando la Camera decise di pro- 
cedere a votazione per appello nominale su 
proposta dell’onorevoie Leone, in conseguenza 
e a conclusione delle richieste da lei fatte, 
signor Presidente, all’oriorevole Leone, e 
delle risposte dello stesso onorevole Leone 
risultò chiaro che anche quella deliberazione 
non era una deliberazione normativa ma 
si riferiva unicamente al caso specifico deciso. 

Questo implica che la Camera è libera di 
decidere in proposito. Qualche collega po- 
trebbe dire che questi precedenti costitui- 
scono se non una preclusione (perché questo 
nessuno potrebbe aflermare), una afferma- 
zione della opinione della Camera contraria alla 
proponibilità dello scrutinio segreto in questo 
caso. Ma ciò non sarebbe esatto perché come 
ella, signor Presidente, e gli altri onorevoli 
colleghi che fecero par te dell’altra legisla- 
tuia ricordano i casi che si presentarono al- 
l’apprezzamento della Camera erano tut t i  
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ben diversi da questo: si trattava di votazioni 
se non proprio in sede di presentazione del 
Ministero, in sede cti comunicazioni del Go- 
verno su una ricomposizione del Ministero 
o di deliberazioni su disegni di legge che 
rappresentavano un indirizzo generale di 
politica del Governo. Ma casi che si possano 
richiamare per una qualche attinenza con 
il caso in esame evidentemente non esistono. 
Questa mia affermazione è quasi pleonastica, 
perché tutti dobbiamo esser d’accordo che, 
se anche esistesse una deliberazione della 
Camera, non vi sarebbe per questo una 
preclusione. 

Quali sono le ragioni che ci fanno pensare 
alla proponibilità della votazione per scru- 
tinio segreto ? La questione si può esporre 
brevemente e contenere in termini ristrettis- 
simi, sperando che non vi sia in nessuno la 
cattiva volontà di allargarla con ampie 
discussioni procedurali. Basta richiamarsi 
a nozioni comuni a tutti coloro che hanno 
l’onore di far parte del Senato o della Camera. 
I1 regolamento della Camera stabilisce che 
la Camera stessa è arbitra di scegliere le 
modalità di votazione che secondo il suo 
apprezzamento sono le più adatte nei singoli 
casi. Al tempo stesso, qualunque sia la opi- 
nione che in sede teorica si possa avere sopra 
l’istituto dello scrutinio segreto, è fuor di 
dubbio che, per il regolamento che regge e 
disciplina i nostri lavori, la forma di votazione 
segreta è la forma che ha la prevalenza sopra 
ogni altra. Con questo, ripeto, tenendomi 
ben lontano da ogni disquisizione giuridica 
e costituzionale, risulta chiaro che il rego- 
lamento stabilisce questo diritto che non 
deve essere prescritto e non deve neppure 
essere limitato in alcun modo: il diritto di 
adottare in prevalenza su qualsiasi altro 
metodo il metodo dello scrutinio segreto. 
C’è una disposizione regolamentare che per- 
mette una limitazione della facoltà dello 
scrutinio segreto che arrivi fino al punto 
da essere estesa anche al caso in esame? 
Non mi stanco di dire che la questione è 
semplicissima ed elementare. Non esiste nes- 
suna disposizione in materia, salvo quella che 
si riferisce alle mozioni di fiducia o di sfiducia. 

L’articolo 131 del regolamento, che dà 
esecuzione all’articolo 94 della Costituzione, 
stabilisce che al cospetto di una mozione d i  
sfiducia o di fiducia si debba votare per 
appello nominale allo scopo di offrire una 
indicazione per la eventuale formazione di 
un nuovo ministero. Ma questi appunto sono 
i due unici casi nei quali il regolamento am- 
mette una limitazione al diritto della Camera 

di votare per scrutinio segreto. Né credo si 
possa parlare di analogia, perché, a parte il 
fatto che una analogia porta se mai ad esten- 
dere i diritti e non a restringerli, nessuno 
può essere privato in nessun caso di un proprio 
diritto, invocando una analogia. 

Noi abbiamo rinunciato alla questione 
se il Governo possa o meno porre la questione 
di fiducia quando e dove vuole. Alcuni, 
anche autorevolmente, hanno obiettato non 
essere possibile si ubbia un voto di fiducia 
se non attraverso una mozione specifica, ma 
la Camera passò sopra a queste obiezioni, 
ammettendo che il Governo possa sempre 
porre la questione di fiducia, anche su una 
virgola, come si è detto più volte. Ciò però 
non trascina con sé l’obbligo della votazione 
nominale che, come ho detto, è prevista 
dal regolamento solo per la mozione di fiducia 
o di sfiducia. 

Spetta al Gaverno rendersi conto che la 
sua richiesta di porre la fiducia può trascinare 
con sé i rischi contenuti in una votazione 
a scrutinio segreto. 

D’altra parte, è logico che l’appello 
nominale sia riservato al caso di una presen- 
tazione di una mozione di fiducia o di sfidu- 
cia, questo essendo il caso tipico in cui il 
Parlamento deve fornire delle indicazioni 
su una successione nel caso che il Governo 
debba dimettersi. Nessuna indicazione, invece, 
deve dare la Camera in questo caso. Non per 
diminuire l’importanza dell’egregio sottose- 
gretario Preti, ma, in questo caso, qualunque 
sia l’esito della votazione, non può esservi 
nessun’indicazione né positiva né negativa 
perché l’onorevole Preti possa succedere 
un giorno o l’altro all’onorevole Scelba. 
(Commenti - S i  ride).  

Ma, infine, mi voglio permettere una 
osservazione che vorrei proprio venisse bene 
interpretata, non venisse cioè’ interpretata 
maliziosamente. Vorrei cioè osservare: non 
adottando lo scrutinio segreto, a chi si 
rende un servigio 1 Anzitutto da parte del 
Governo, o da parte di chi meglio lo rappre- 
senta nella maggioranza, opporsi allo scru- 
tinio segreto è la confessione di avere la 
consapevolezza di non godere effettivamente 
della fiducia della maggioranza della Camera. 
Non v’è dubbio. I1 deputato che sia favore- 
vole al Governo, se è favorevole dicendo ad 
alta voce la sua volonta, non può diventar 
contrario, se quella A una volontà libera e 
sincera, votando nel segreto dell’urna. 

Questo per ciò che riguarda il Governo. 
Ma infine per ciò che riguarda la posizione 
singola di un membro del Governo, in questo 
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caso del sottosegretario alle pensioni di 
guerra, vorrei, se ne avessi l’autorità, dire 
al Governo: ma non credete che sia proprio 
anche nell’interesse di questo vostro amico, 
nell’interesse di questo vostro compagno di 
viaggio, il ricorrere a un sistema di vota- 
zione che è quello che più lealmente e senza 
equivoci indica come la maggioranza della 
Camera apprezza la situazione ? 

Come ? Voi ponete la questione di fiducia 
senza alcuna ragione politica, giacché nes- 
suno potrà sostenere che sia una questione 
politica la critica non ad un ministro, come 
potrebbe essere quello dell’interno, delle 
finanze, degli esteri, ma ad un sottosegretario. 
Ora, io non voglio entrare nel merito delle 
critiche che sono state mosse all’onorevole 
Preti e perché fare ciò sarebbe ormai intem- 
pestivo e - voglio aggiungere - anche perché 
non mi sarebbe piacevole, dati i miei amiche- 
voli rapporti col collega. Ma la situazione 
è che, se ella, onorevole Presidente del Con- 
siglio, e voi, colleghi della maggioranza, 
siete convinti che le critiche rivolte all’ono- 
revole Preti non dico siano calunniose, ma 
siano inficiate di malizia, dettate da precon- 
cetti politici, da settarismo, ma quale paura 
allora avete a interrogare liberamente la 
Camera ? 

E vorrei chiedere anche all’onorevole 
Preti: ma che cosa credono i cuoi amici, i 
suoi sostenitori, di renderle un servigio, 
sottraendo l’opera sua al libero apprezza- 
mento della Camera, quando per la natura 
della questione di cui si tratta non v’è alcuna 
giustificazione alla questione di fiducia, se 
non quella del timore che la libera manife- 
stazione di un voto possa riuscire contraria 
alla sua att ività? 

Se voi ricorrete a questo espediente, mo- 
strate di non avw fede non dico nel giudizio 
nostro, che potete nun averla, ma nel giudizio 
dei colleghi della maggioranza. E come esce 
l’onorevole Preti da questa, diciamo, batta- 
glia parlamentare dopo una votazione per 
appello nominale, nella quale si confondono 
i voti a liti veramente favorevoli con quelli 
dati a favore del Governo anche da chi 
stigmatizza, disapprova, l’opera dell’onore- 
vole Preti ? Come potrebbe l’onorevole Preti 
dire di essere sodisfatto di un giudizio della 
Camera quando il vero e libero giudizio è 
stato di proposito evitato con questo ri- 
corso capzioso - e, secondo noi, antiproce- 
durale - alla formula del voto palese ? (Ap-  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Sul richiamo al regola- 
mento sollevato dall’onorevole Targetti po- 

tranno parlare un deputato c? favore eIuno 
contro. 

Per parte mia non mi nascondo che la que- 
stione è assai delicata e riveste un carattere più 
costituzionale che regolamentare. E ciò non sol- 
tanto per coerenza con le posizioni che assunsi 
in casi precedenti, come quello del 1949 in oc- 
casione della votazione su di un emendamento 
e quello del 1953 per la votazione dell’arti- 
colo unico del disegno di legge elettorale, 
ma anche per mia meditata convinzione. Sicché 
rimane ferma, a mio giudizio, l’opportunità 
che la Camera non la decida in linea generale 
di principio ma si riservi la libertà di discu- 
tere e decidere su di essa caso per caso e con 
efficacia limitata al caso di volta in volta 
esaminato. 

ROSSI PAOLO. Chiedo di parlare contro 
il richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROSSI PAOLO. Io spero di potere in 

pochi minuti rendere abbastanza chiaro nella 
esposizione un pensiero che è chiarissimo 
nella mia mente. Ella poco fa, con grande 
scrupolo, ha ricordato che la Camera più 
volte in casi analoghi a quelli attuale ha 
riconosciuto la precedenza del voto palese 
sullo scrutinio segreto, ma che sempre vi è 
stata riserva o discussione. 

Io vorrei dire che il caso oggi in esame è 
sensibilmente diverso dai precedenti. Altra, 
infatti, mi pare l’ipotesi in cui il Governo 
pone la questione di fiducia su una legge e 
altra l’ipotesi in cui il Governo pone la questio- 
ne di fiducia per la reiezione’di una mozione 
che è, implicitamente o esplicitamente, una 
mozione di sfiducia: mozione di sfiducia totale 
o mozione di sfiducia parziale per uno dei 
lati dell’attivith d i  Governo. 

Indubbiamente - lo avete riconosciuto 
voi oppositori con l’importanza che avete dato 
a questa discussione - la liquidazione delle 
pensioni di guerra P una delle attivit8 di 
Governo che ci possono preoccupare, e preoc- 
cupare largamente. La vostra sfiducia nel- 
l’opera di un membro del Governo in ordine 
alla liquidazione delle pensioni è sfiducia 
paiziale, ma 6 certamente sfiducia. 

fi o non è il Governo arbitro di scindere o 
di non scindere la responsabilità ministe- 
riale nei vari casi ? Può cioè il Governo dire: 
abbandono il sottosegretario alle pensioni di 
guerra, abbandono l’onorevole ministro del 
tesoro e lo lascio eventualmente colpire 
dalla mozione di sfiducia; oppure: affermo la 
completa solidarietà ministeriale e vi domando 
la fiducia sull’opera globale del Governo ? 
Indubbiamente il Governo lo può. Io credo 
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che lo debba, ma indubbiamente il Governo 

Noi siamo di fronte a questasfattispecie: 
che il Governo considera - e ha indiscutibile 
diritto di farlo - una mozione di sfiducia, che 
implica le responsabilità di tutto il gabinetto, 
la mozione che voi avete presentato contro 
l’opera di un solo ministro, o di un solo sot- 
tosegretario. 

In questa situazione di cose, che mi pare 
limpida, se sono riuscito ad esprimere abba- 
stanza bene il mio pensiero, non si pone nem- 
meno i l  ricorso ai precedenti, perché non si 
tratta qui di votareu na legge sulla cui appro- 
vazione il Governo ponga la sua questione di 
fiducia, ma tipicamente di accordare, o di 
negare, la fiducia al Governo, approvando o 
respingendo una mozione che è mozione di 
sfiducia. 

Sono le ragioni che nella mia mente sono 
chiarissime e che spero di avere in qualche 
modo potuto anche rappresentare alla Ca- 
mera. 

LUCIFERO. Chiedo di parlare a favore 
del richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
. LUCIFERO. Io credo che della osserva- 
zione dell’onorevole Rossi, che mi ha stupito ... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Lu- 
cifero; l’onorevole Rossi nella seconda parte 
del suo intervento si è riferito ad un principio 
che non è stato messo in questione in questo 
caso, cioè al diritto del Governo di porre il 
voto di fiducia quando e dove ritiene. I1 tema 
ora in esame è quello della modalità di vo- 
tazione quando il Governo ha posto la qiie- 
st ime di fiducia. 

LUCIFERO. Io mi riferisco alla prima 
parte dell’intervento dell’onorevole Rossi. 

ROSSI PAOLO. Chiedo scusa. I3 inutile 
dire che gli argomenti che io ho svolto sono 
nel senso che si deve ricorrere al voto palese. 

LUCIFERO. La prima parte dell’inter- 
vento dell’onorevole Rossi, date le voci che 
sono in giro, mi ha anche un po’ stupito, nel 
senso che proprio lui proponga di inter- 
pretare la mozione in discussione come mo- 
zione di sfiducia ai sensi della Costituzione. 

Quando una mozione ha il senso di sfi- 
ducia, così come vuole ìa Costituzione, la 
Costituzione stabilisce dei termini precisi, ed 
evidentemente avrebbero dovuto esservi i 
tre giorni ed altre garanzie che nel caso speci- 
fico non vi sono stati. I1 che mi sembra più 
che sumciente a demolire il ragionamento 
che non posso dire - mi perdoni l’onorevole 
Rossi - capzioso, perché era troppo debole 
per essere capzioso. 

lo può. 

’ 

Non voglio entrare nemmeno nel merito 
della questione particolare perché questo 
tentativo di trasformare un sottosegretario 
di Stato in una specie di Mosè salvato dalle 
acque con qualunque mezzo, è una cosa che 
mi mortifica, ed io solidarizzo con lui dal 
punto di vista umano perché credo che mag- 
giore umiliazione il Governo non gli poteva 
imporre che porre la questione di fiducia sulla 
sua persona. 

Vengo alla questione di merito; che è 
aperta, signor Presidente, perché ella ha 
sempre tenuto, ogni qualvolta essa si è pre- 
sentata. a sottolineare che la questione 6 
anerta. I1 che significa che tutto questo 
castello di abusi costituzionali, per non dire 
di più, si costruisce unicamente su un prece- 
dente, e questo precedente è divenuto un 
testo di legge. Ma di fronte al precedente vi 
è il testo costituzionale, il quale è di una 
precisione inequivocabile, perché fra le altre 
cose regola la mozione di fiducia e la mozione 
di sfiducia come due istituti diversi, tanto 
vero che li circonda di differenti cautele. E 
la mozione di fiducia - che il  Governo ha di- 
ritto e dovere di vedere votata per appello 
nominale - è una sola: quella che viene posta 
quando esso si presenta alle Camere. Perch6 
è chiaro che poi il caso della mozione di fidu- 
cia ai sensi della Costituzione non si presen- 
t a  più; si può presentare invece il caso 
dell’iniziativa parlamentare per rovesciare il 
Governo, la quale è regolata a parte ed è 
circondata da garanzie diverse. Incontesta- 
bile il diritto del Governo di dire su qualun- 
que argomento: ((se la Camera è di diverso 
avviso, io me ne vado ”; ma non c’è dubbio 
che questo non rientra in alcun modo nei 
casi regolati dalla Costituzione. 

Ora, onorevoli colleghi, vi è un argomento 
che taglia la testa al toro. Volete voi conte- 
stare al Governo il diritto di porre la questione 
di fiducia su un testo di legge e di dire: se voi 
non approvate questa legge, io me ne vado ? 
Non potete contestare al Governo questo 
diritto. E allora, onorevoli colleghi che soste- 
nete la tesi dell’obbligatorietà dell’appello 
nominale in caso che il Governo ponga la 
questione di fiducia, come si concilia questa 
vostra tesi con l’articolo 93 del regolamento, 
che impone di votare a scrutinio segreto la 
legge ? Quando il Governo pone la questione 
di fiducia su una legge, la legge viene votata 
ugualmente a scrutinio segreto, e il Governo 
ne subisce le conseguenze. E noi potremmo 
arrivare all’assurdo di votare prima la fiducia 
per appello nominale e vedere dare la fiducia, 
e poi veder cadere a scrutinio segreto la legge 
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sulla quale il Governo aveva posto la questione 
di fiducia. E allora sapete dirmi che cosa fa 
il Governo? 

Questo assurdo giuridico, costituzionale e 
regolamentare crea anche un assurdo politico 
e morale. 

Ora, onorevoli colleghi, io credo che i pre- 
cedenti che si sono costituiti in periodi turbi- 
nosi della vita costituzionale debbano pian 
piano dar luogo non a dei (( conseguenti », che 
non sono più giustificati da determinate situa- 
zioni, ma ad una normalizzazione nel diritto, 
nella morale, nella onestà, nella buona fede 
della prassi parlamentare. 

E io interpreto questo ripetuto sottolineare 
dei nostro Presidente sul fatto che questo 
precedente non costituisce precedente, come 
un augurio e una speranza, cioè che noi tor- 
niamo al fair play parlamentare, a un gioco 
onesto. 

I1 Governo è libero di porre la questione 
di fiducia ogni volta che crede; e se è serio 
saprà scegliere meglio le circostanze in cui 
pone la questione di fiducia. Ma esso si sotto- 
metterà alle regole del gioco parlamentare, 
senza tentare con colpi di maggioranza di 
distruggere quello che lealtà politica, buon 
senso, volontà di costituenti e tradizione 
avevano stabilito. ( A p p l a u s i  a destra). 

MORO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. A quale titolo ? 
MORO. Per chiedere alla sua cortesia, 

signor Presidente, di consentire, in eccezionale 
deroga all’articolo 79 del regolamento, una 
più larga discussione, attesa l’importanza 
della questione. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Moro. 
Poiché suppongo che ella voglia parlare, 
glie ne do facoltà. 

MORO. La ringrazio. Mi richiamo alle 
osservazioni fatte innanzi dall’onorevole Tar- 
getti nell’atto in cui proponeva la questione 
regolamentare a norma dell’articolo 79. 

Egli si è richiamato all’osservanza delle 
regole disposte nell’ambito del nostro rego- 
lamento per quanto riguarda la scelta del 
modo di votazione e la priorità da attribuirsi 
allo scrutinio segreto in confronto della ri- 
chiesta per appello nominale. 

Evidentemente, non contesto che, di 
norma, il regolamento preveda una siffatta 
gerarchia di votazioni, dando come prima, 
preferibile votazione lo scrutinio segreto solo 
che venti deputati lo richiedano; ma questa 
norma regolamentare deve essere interpretata 
in accordo e in armonia con altre norme del 
regolamento, con lo spirito del sistema, con 
le direttive generali della nostra Costituzione. 

E qui siamo infatti di fronte ad uno dei 
casi nei quali la normale gerarchia dei modi 
di votazione cede di fronte ad una diversa 
esigenza. f3 evidente che nella normalità 
dei casi il regolamento ha inteso preferire la 
votazione a scrutinio segreto alla votazione 
per appello nominale, in base alla richiesta 
di un certo numero dei deput,ati. Normal- 
mente il regolamento preferisce una votazione 
a scrutinio segreto, cioè ritiene che si debba 
tutelare l’interesse dei deputati ad esprimere 
con una maggiore ed interna libertà il proprio 
voto su determinate questioni. 

in certi casi, per altro, vi è evidentemente 
un interesse che il legislatore regolamentare, 
del resto sulle orme di quanto stabilito dalla 
Costituzione, ritiene prevalente sull’interesse 
della libera e segreta manifestazione di vo- 
lontà da parte del deputato. Ed è un inte- 
resse di chiarezza politica, ed è la necessith 
che da determinate votazioni scaturiscano, se 
è necessario, delle chiare indicazioni di ordine 
politico, delle quali debba tener conto, a 
seconda della sua funzione costituzionale, il 
Capo dello Stato, quando sia chiamato ad 
intervenire in conseguenza di quello che è 
avvenuto nell’ambito di una certa votazione 
e di quello che il Governo ha deciso circa la 
propria esistenza in conseguenza di una tale 
votazione. 

Da questa esigenza scaturiscono norma 
della Costituzione e norma del regolamento 
(articolo 131), in base alle quali l’interesse 
al segreto da parte del deputato soccom- 
be ove sia in giuoco il Governo, ove sia in 
giuoco la determinazione di una direttiva 
politica che debba essere apprezzata da parte 
del Capo dello Stato, di fronte all’altro in- 
teresse alla chiarezza della votazione: l’in- 
teresse ad una aperta assunzione di respon- 
sabilità politiche, sia da parte dei vari gruppi 
che compongono l’Assemblea, sia da parte 
dei singoli deputati che compongono questi 
gruppi. 

Perché, non soltanto l’accertamento della 
volontà espressa da determinati gruppi è 
indicativa per il Capo dello Stato, ma anche la 
volontà espressa da determinati deputati 
nell’ambito dell’ Assemblea può: essere ugual- 
mente indicativa per il Capo dello Stato. 

Questo è il criterio fondamentale, già 
messo in luce ripetutamente, che ha inspi- 
rato l’articolo della Costituzione, e il corre- 
lativo articolo applicativo del regolamento, 
secondo i quali è disposta per la mozione di 
fiducia o di sfiducia la votazione per appello 
nominale. E io non mi adatto a ritenere che 
le espressioni i( mozione di fiducia u o (i mo- 
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zione di sfiducia u debbano essere intese in 
senso rigorosamente letterale, come ha vo- 
luto sostenere l’onorevole Lucifero: che cioè 
mozione di fiducia sia quella sulla cui base 
viene accordata la fiducia ad un governo che 
si presenta alle Camere; che mozione di sfi- 
ducia sia quella presentata dall’opposizione 
per interrompere la vita di un governo. Cioè 
non accetto che a queste due espressioni si 
dia un significato rigorosamente restrittivo 
in quanto, a mio parere, quello che conta è 
il fatto che a determinate votazioni sia co- 
munque legata l’esistenza di un governo e la 
determinazione delle direttive politiche che 
debbono essere fissate in conseguenza del- 
l’eventuale caduta di un governo a seguito 
di un certo esito di votazione, 

Quindi, questa circostanza ricorre in prima 
linea quando un governo si presenta alla 
Camera, e si pone perciò una mozione di 8- 
ducia, in relazione alla quale è indispensabile 
sapere quali siano le forze politiche, quali 
siano i deputati che contestano quell’indi- 
rizzo e ne sollecitano evidentemente un altro, 
Eguale applicazione del principio si fa per la 
mozione di sfiducia, quando vi è una richiesta 
di sostituire a quel governo un altro, ed è 
egualmente indispensabile conoscere gli orien- 
tamenti politici e le forze che questi orienta- 
menti sostengono. 

Ma egualmente il principio della pubbli- 
cità del voto, ai fini dell’assunzione di una 
responsabilità politica, deve valere in ogni 
caso nel quale comunque il Governo leghi 
la sua vita ad una determinata votazione 
nell’ambito del Parlamento. È: la stessa ra- 
gione di questa disposizione che ricorre anche 
in questo caso. 

Del resto, come è stato opportunamente 
notato, proprio in questo caso non ci troviamo 
di fronte a una possibilità di applicazione per 
così dire analogica del principio che si tratti di 
una mozione di fiducia: ci troviamo, in questo 
caso, precisamente di fronte a mozioni. 
Quindi, anche dal punto di vista letterale, in 
questo caso sono in giuoco proprio delle mo- 
zioni, che possono essere ben riportate nel- 
l’ambito della disciplina prevista dall’arti- 
colo 131. 

fi vero che per quanto riguarda le mozioni 
oggi in discussione è stato affermato dall’op- 
posizione che si tratta di mozioni che non 
tendono a coinvolgere il Governo; ma questa 
separazione, oltre ad essere forse leggermente 
opportunistica, è anche assolutamente ar- 
bitraria, per il principio del legame intimo 
che stringe i vari rami delle attività gover- 
native. Non vi A dubbio che, anche se dichia- 

ratamen te le mozioni oggi in discussione-suo- 
nano sfiducia al sottosegretario alle pensioni, 
implicitamente suonano sfiducia verso la 
persona del ministro del tesoro e, attraverso 
questo - politicamente e costituzionalmente 
responsabile di quel settore - suonano sfidu- 
cia nei confronti dell’intero Governo. 

Quindi, anche se manca il nome, siamo di 
fronte a una mozione di sfiducia, la quale 
deve essere pertanto disciplinata dall’arti- 
colo 131 del regolamento, il quale prevede 
(così per la mozione di fiducia, come per quella 
di sfiducia) la votazione per appello nominale. 

Non vi è bisogno di spendere molte parole, 
onorevoli colleghi, per richiamare qucsta As- 
semblea al suo senso di responsabilità. Le 
assemblee parlamentari hanno un costitu- 
zionale diritto di libera decisione, ma corre- 
lativo a questo diritto vi 6 il dovere di assu- 
mere apertamente e in modo responsabile 
le proprie deliberazioni. Ed è in nome di que- 
sto dovere di lealtà e di responsabilità 
politica ed è in osservanza di questo supremo 
principio costituzionale e politico che io ri- 
tengo debba applicarsi in questo caso l’arti- 
colo 131 del regolament,o e cioé la votazione 
per appello nominale. (Appln~csi  al centro). 

ALMIRANTE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne hz facoltà. 
ALMIRANTE. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, a me sembra che ella abbia 
impostato la questione nei suoi esatti ter- 
mini quando ha dichiarato, poco fa, che que- 
ste questioni bisogna risolverle caso per 
caso. Ci sembra però, se rispettosamente ce 
lo consente, che da una simile affermazione 
la conseguenza non sia stata tratta fino in 
fondo. Perché il dire che un problema rego- 
lamentare deve essere deciso caso per caso, 
equivale in linea logica, se non sbaglio, a dire 
che il regolamento non stabilisce nulla di 
certo, che la Costituzione non stabilisce nulla 
di stabile e che pertanto la questione è pro- 
ponibilissima e non è stata pregiudicata se 
non in linea eventualmente di prassi. Ma, 
dato che neppure la prassi stabilisce una 
linea assolutamente certa, mi sembra di 
poter dire, in base alla sua stessa dichiara- 
zione, che il problema che abbiamo di fronte 
a noi in questo momento è un problema poli- 
tico, non è più un problema regolamentare, 
e mi sembra che per una esigenza politica le 
abbia chiesto di parlare contro il richiamo al 
regolamento il presidente del gruppo parla- 
mentare democristiano. 

Noi siamo grati al presidente del 
gruppo parlamentare democristiano della Ca- 
mera, e per questo noi non abbiamo pro- 
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testato alla evidente violazione - che del resto 
l’onorevole Moro ammetteva - di aver posto 
la questione in termini politici. Noi abbiamo 
molto minore esperienza politica e parlamen- 
tare, e al suo posto, saremmo stati meno im- 
prudenti e non avremmo preso la parola, 
perché abbiamo l’impressione che i1 corag- 
gioso intervento politico dell’onorevole Moro 
abbia singolarmente peggiorato la posizione 
del Governo in questo dibattito. Comunque, 
gli siamo grati, perché l’onorevole Moro ci ha 
detto, con l’autorità di presidente del gruppo 
parlamentare democristiano, cose che in ve- 
rità sapevamo, di cui ci eravamo accorti, ma 
che oggi ci ha fatto piacere sentir dire dal- 
l’onorevole Moro, perché se l’avessimo dette 
noi, senza l’autorità dell’onorevole Moro, 
avremmo corso il rischio di essere considerati, 
come altre volte è accaduto, poco rispettosi 
delle istituzioni parlamentari, del prestigio del 
Parlamento. 

In sostanza l’onorevole Moro ha fatto 
questo ragionamento: il voto è libero quando 
B segreto, non è libero quando è palese. I1 
voto è chiaro quando è palese, non è chiaro 
quando è segreto. Pertanto, onorevole Moro, 
in base alla sua esperienza parlamentare, 
che io giudico senz’altro molto superiore 
alla nostra, ella ha voluto ammettere, quasi 
codificare, come presidente del maggior grup- 
po parlamentare della Camera, che i depu- 
tati quando votano liberamente non votano 
palesemente, e quando votano chiaramente 
non votano liberamente. Ne consegue che, 
se il Governo dovesse avere, come io auguro 
all’onorevole Moro, la fiducia, in base alvoto 
per appello nominale che l’onorevole Moro 
sollecita, la Camera saprebbe già, sulla testi- 
monianza dell’onorevole Moro, che non si sa- 
rebbe trattato di un voto libero, ed è precisa- 
mente quello che noi sostenevamo e soste- 
niamo quando chiediamo il voto a scrutinio 
segreto; perché voi vogliamo consentire ai 
deputati della democrazia cristiana di poter 
votare, onorevole Moro, una volta tanto in 
piena libertà. (Applausi a destra). 

CAVALLARI VINCENZO. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI VINCENZO. Mi si consenta 

di sottolineare alcuni dei motivi, secondo me 
giustamente addotti dagli onorevoli Targetti 
e Lucifero. 

In sostanza, la norma che disciplina in via 
generale il sistema di votazione è quella 
espressa dall’articolo 93, capoverso, del nostro 
regolamento. L’articolo 93, dopo aver affer- 
mato che il voto finale sui progetti di legge si 

dà a scrutinio segreto, aggiunge che gli altri 
voti si dànno per alzata e seduta, eccettochè 
dieci deputati chiedano la votazione per divi- 
sione nell’aula, quindici la votazione per 
appello nominale, venti la votazione a scruti- 
nio segreto. Quindi la norma è che tutte le 
volte in cui venti deputati chiedono la vota- 
zione a scrutinio segreto, a questa votazione si 
deve addivenire. 

La norma contenuta nel successivo arti- 
colo 131 non è altro che un’eccezione al prin- 
cipio generale espresso nell’articolo 93, ecce- 
zione che - come tutti sappiamo - viene fatta 
In occasione dei voti sulle mozioni di fiducia, o 
di sfiducia al Governo. 

Pertanto mi sembra che non vi sia che da 
adattare alla discussione presente un criterio 
sul quale non vi sono dubbi dal punto di vista 
giuridico: che cioè tutte le volte in cui si pre- 
veda un’eccezione alla norma generale, questa 
eccezione non può essere applicata al di là dei 
casi strettamente consentiti. In altre parole, 
non vi può essere una interpretazione analo- 
gica su norme di carattere eccezionale. 

Invece, a sentire quanto ha sostenuto 
l’onorevole Moro, affermando l’indispensabi- 
lit8 della votazione per appello nominale, 
tutte le volte in cui il Governo ponga la que- 
stione di fiducia, si vengono a capovolgere 
completamente i termini della questione e si 
fa diventare regola quella che 6 l’eccezione e 
viceversa. In sostanza, mi pare che un’appli- 
cazione analogica dell’articolo 131 non sia 
assolutamente possibile, perchè tutto il siste- 
ma è informato a questo intendimento: da una 
parte far salvo l’interesse allo scrutinio se- 
greto, dall’altra tutelare l’interesse del Go- 
verno a che ad un voto di sfiducia si addi- 
venga nella maniera più chiara possibile. 

Però a questo proposito vorrei chiarire 
all’onorevole Moro che l’interesse allo scrutinio 
segreto non è un interesse dei singoli deputati, 
che debba in tutti i casi cedere dinanzi al più 
generale interesse di un voto palese in occa- 
sione di un’affermata sfiducia nei confronti del 
Governo. L’interesse al voto per scrutinio 
segreto non è un interesse dei singoli deputati, 
ma della Camera in se stessa, è un interesse 
della nostra attività legislativa nel senso più 
ampio possibile. Infatti, vi sono occasioni in 
cui lo scrutinio segreto è richiesto non tanto 
da una necessità di questo o quel deputato, 
ma è richiesto da necessità contingenti e di 
carattere generale. 

Se invece l’articolo 131 del regolamento 
avesse voluto affermare che tutte le volte 
in cui vi sia un voto di fiducia o di sfi- 
ducia si debba votare per appello nomi- 
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nale, evidentemente avrebbe detto questo 
in termini molto più chiari ed inequivocabili. 
Se l’articolo 131 (il quale stabilisce che la 
mozione di fiducia al Governo deve essere 
motivata e votata per appello nominale) 
avesse voluto affermare che non solo le vere 
e propri e mozioni di fiducia e di sfiducia 
vanno votate per appello nominale, ma che 
questo sistema di votazione dev’essere adot- 
tato quando venga posta la fiducia o la 
sfiducia, il regolamento avrebbe potuto mol to 
più chiaramente esprimersi, ad esempio, in 
questo modo: il voto di fiducia o di sfiducia 
deve essere espresso con votazione per ap- 
pello nominale. 

Ma all’articolo 131 non si parla di voto, 
bensì di mozione di fiducia o di sfiducia, e 
quindi si rappresenta un’ipotesi che, se si 
realizza, evidentemente esige questa parti- 
colare forma di votazione; ma tutte le volte 
in cui questa ipotesi non si realizza, eviden- 
temente tale sistema di votazione non è 
obbligatorio. 

Vorrei invitare i colleghi che affermano 
trattarsi di fiducia o di sfiducia al Governo 
a leggersi il testo delle mozioni che noi 
siamo chiamati a votare. Sia la mozione 
Ghislandi che quella Nicoletto invitano il 
Governo a provvedere ad una definitiva, 
sistematica e sollecita riforma dei servizi 
delle pensioni di guerra; non si tratta, quindi, 
di un’affermazione di carattere generale, la 
quale possa opportunamente offrire al Go- 
verno la necessità di porre la fiducia, ma di 
esprimere un giudizio nei confronti dell’at- 
tività tecnico-amministrativa svolta fino ad 
oggi dal sottosegretario Preti, e di dare un 
voto su quello che la Camera possa ritenere 
i1 sistema migliore per ovviare agli inconve- 
nienti riscontrati (ed è tanto vero che que- 
sti inconvenienti vi sono stati, che lo ha 
riconosciuto lo stesso ministro del tesoro). 

Credo, quindi, che non ci si trovi di 
fronte a quella norma generale la quale può 
consigliare il Governo a porre la questione 
di fiducia, ma che si sia di fronte ad una 
questione tecnico-amministrativa che con- 
cerne l’attività di un determinato sottose- 
gretario, quindi non tale da poter richiedere 
la votazione di fiducia o di sfiducia. 

Se si potesse, in questi casi, fare un pa- 
ragone, direi che oggi siamo in una condi- 
zione ancora più sfavorevole di quella che si 
verificò in occasione della discussione della 
legge elettorale. Allora il Governo pose la 
questione di fiducia, e si votò, dopo una 
lunga discussione, in quel modo che alla 
maggioranza piacque, cioè per appello no- 

minale; ma al voto per appello nominale 
seguì pur sempre - e mi riallaccio alle giuste 
considerazioni in proposito espresse dall’ono- 
revole Lucifero - il voto segreto sull’intera 
legge. Quindi, la Camera ebbe allora la 
possibilità di poter segretamente esprimere 
il proprio voto su di una legge sulla quale, 
peraltro, il Governo aveva posto la questione 
di fiducia. Oggi, invece, non potremmo 
esprimerci liberamente su di una questione 
prevalentemente tecnico-amministrativa. 

Per questi motivi, credo che non rimanga 
altra via da seguire che quella di coloro 
i quali ritengono che in questi casi si possa, 
nonostante che il Governo abbia posto la 
questione di fiducia, votare a scrutinio se- 
greto. 

SCELBA, Presidente del Consiglio dei 
ministri .  Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Presidente del Consiglio dei 

ministri .  Onorevoli colleghi, la discussione 
svoltasi intorno ad una questione apparen- 
temente regolamentare involge in realtà I’in- 
terpretazione di una norma costituzionale; 
norma che attiene ai poteri del Governo di 
porre la questione di fiducia su una deter- 
minata materia e sulle modalità ddla vo- 
tazione. fi per qucsto che il Governo è co- 
stretto ad esprimere il proprio avviso. 

La questione regolamentare è stata am- 
piamente illustrata dall’onorevole Moro. Io 
mi limiterò ad aggiungere soltanto questo: 
che la norma dell’articolo 131 del regola- 
mento rappresenta una novità rispetto al 
regolamento del 1920 che nelle sue linee 
fondamentali è quello che ancora vige per 
la Camera. 

I1 regolamento del 1920 codificava tutta 
una consuetudine, tutta una prassi parla- 
mentare che durava dalla costituzione al- 
bertina. La consuetudine parlamentare - che 
ha valore di legge quanto il regolamento 
scritto - e di cui interprete è il Presidente 
dell’hssemblea, sta a testimoniare che non 
c’è un solo precedente nel quale, avendo il 
Governo posto la questione di fiducia, la 
Camera abbia contestato al Governo il diritto 
che su di essa si votasse per appello nominale. 

L’articolo 131 del regolamento disciplina 
soltanto il particolare istituto della mozione 
di fiducia e di sfiducia, e i limiti entro iquali 
il diritto dei deputati può esercitarsi in 
applicazione di apposita norma costituzio- 
nale. Questa norma non esisteva nel prece- 
dente statuto e la prassi consentiva che la 
questione di fiducia potesse essere posta 
anche all’improvviso. Per evitare le conse- 
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guenze che da  tale prassi potevano derivare 
ai fini della stabilità governativa, la Costi- 
tuzione repubblicana ha  fissato delle norme 
precise che disciplinano il diritto dei deputati 
a mettere in forse la fiducia. Ma questa di- 
sposizione non ha aflatto annullato quello 
che è stato il diritto, riconosciuto consuetu- 
dinariamente dal Parlamen to italiano e vorrei 
dire da  tut t i  i Parlamenti che hanno costi- 
tuzioni similari alla nostra, che tu t te  le 
volte che il Governo ritiene di porre la que- 
stione di fiducia in occasione di un voto che 
la  Camera s t a  per dare, ilvoto avvenga per 
appello nominale. 

fi chiaro che, se la questione formale non 
può trovare soluzione diversa, resta solo il 
problema della oppoitunità politica di porre 
o non porre la questione di fidacia. Ma 
evidentemente di tale opportunità non può 
essere giudice che il Governo, perch6 è d a  
ritenere ch’esso non pone in forse la propria 
esistenza senza un adeguato motivo. h-essun 
Governo pone la qucstione di fiducia per i l  
solo gusto di avere un voto di fiducia. E se, 
nella fattispecie, il Consiglio dei ministri h a  
autorizzato il proprio Presidente a porre 
la  questione di fiducia, evidentemente esso ha  
ritenuto che esistessero seri motivi d a  giu- 
stificare la richiesta. 

A proposito poi di abusi nel porre la 
fiducia, basterà, fn contrario, richiamare 
quanto avviene in Francia, la cui costitu- 
zione in questa materia è identica alla nostra. 
Dinanzi alla Camera francese, un Governo, 
in una sola notte, ha  posto la fiducia ben 
quat t ro  volte; I’ha posta su questioni rego- 
lamentari o sul semplice rinvio di una di- 
scussione, senza che nessuno avesse alcunché 
da obiettare. 

Unico giudice, dunque, della opportunità 
di porre la fiducia non può non essere che il 
Governo. NB si potrebbe contrapporre il 
contenuto delle mozioni in esame, con le 
quali si chiederebbe soltanto di migliorare i 
servizi delle pensioni di guerra o di acco- 
gliere la collaborazione dei parlamentari. 
L’onorevole ministro del tesoro h a  affermato 
al riguardo che i suggerimenti esposti saranno 
tenuti presenti, che si cercherà di migliorare 
i servizi e che la collaborazione dei parlamen- 
tari è gradita, quando non vada a scapito 
della efficienza dei servizi. Senonché le moti- 
vazioni addotte dai presentatori delle mozioni 
sono di condanna della attività amministra- 
tiva del Governo in un settore di vitale im- 
portanza: esse implicano quindi una questione 
di fiducia. Qui non è in giuoco la figura di 
un  sottosegretario che, per la Costituzione, 

non h a  responsabilità dinanzi a l  Parlamento. 
La responsabilità politica del servizio è 
esclusivamente del ministro; e, dal momento 
che sull’efficienza del servizio si sono fa t te  
dichiarazioni di sfiducia - e si tratta di un 
settore importante - appare perfettamente 
legittimo l’uso da  parte del Governo della 
facoltà di richiedere il voto di fiducia. Il 
quale voto non può essere che palese. L’ono- 
revole Almirante h a  detto che il voto no- 
minale non può essere libero. Ma sarebbe 
ben strano che la Costituzione avesse previsto 
un modo di votazione che coarterebbe la 
volontà del Parlamento e ciò avesse stabilito 
proprio per le questioni più delicate, coine 
quelle che iiivolgono la esistei,za o la caduta 
di un Governo. 

11 ministro Gava h a  invitato i presentatori 
a ritirare le loro mozioni, dando assicuraziono 
che i suggerimenti saranno tenuti nel massimo 
conto. Dal momento che le mozioni sono s ta te  
mantenute e con esse le relative motivazioni, 
è naturale che il Governo ponga sul loro ri- 
getto la questione di fiducia. Io dico anzi 
che sono s ta te  proprio le opposizioni a ob- 
bligare il Governo a porre la fiducia; m a  una 
volta posta la fiducia, il Governo non pub 
che chiedere l’applicazione della norma co- 
stituzionale che prevede la votazione per 
appello nominale. (Vivi applausi al centro}. 

PRESIDENTE. Confermo la decisione 
che, nel caso in esame, dato i1 carattere e il 
contenuto della mozione Ghislandi, non può 
negarsi che la  posizione del voto di fiducia 
comporta la  votazione per appello nominale. 

Pongo in votazione i1 richiamo al  regola- 
mento sollevato dall’onorevole Targetti in 
opposizione a questa decisione. 

(Dopo prova, controprova e votazione per 
divisione, n o n  è approvato). 

Voteremo quindi per appello nominale 
la mozione dell’onorevole Ghislandi. 

BOLDRINI. Chiedo di parlare per dichia- 
zione di voto. 

PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
BOLDRINI. Siamo arrivati alla fine di 

un lungo dibattito che h a  interessato il 
paese e la  Camera, dibattito che non è ini- 
ziato ora, m a  che già d a  tempo appassiona 
l’opinione pubblica italiana e che ha  trovato 
impegnate categorie numerose di cittadini, 
di combattenti, di mutilati. 

Non va dimenticato che già d a  circa 
qua t t ro  anni le associazioni combattentistiche 
- e in primo luogo l’associazione nazionale mu- 
tilati e invalidi di guerra - hanno sollevato 
una serie di questioni, sia per quanto riguarda 
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il trattamento economico delle pensioni, sia 
per quanto riguarda la funzionalità del ser- 
vizio delle pensioni, sia per quanto riguarda 
il tempo che si impiega per la liquidazione 
delle pensioni. E questa posizione assunta 
dall’associazione madre del combattentismo 
italiano ha trovato larghe simpatie di de- 
putati di ogni corrente politica, che si sono 
battuti e in sede parlamentare e in altra sede, 
perché il Governo finalmente si decidesse a 
risolvere il complesso problema. Si è sempre 
sostenuto che non solo occorreva aumentare 
le pensioni di guerra, ma che occorreva rior- 
ganizzare il servizio pensioni, decentrare il 
servizio e aumentare il personale. 

Non dobbiamo dimenticare che il nostro 
è ancora l’unico paese in Europa che, dopo 
dieci anni dalla fine della guerra, non ha liqui- 
dato le pensioni ai mutilati e invalidi di guerra. 
In questa situazione assunse la direzione 
del servizio pensioni l’onorevole Preti, il 
quale non ha tenuto conto degli orientamenti 
generali dei suoi predecessori, non ha tenuto 
conto delle osservazioni delle categorie inte- 
ressate e delle associazioni interessate, non 
ha tenuto conto nemmeno delle consider- 
Gioni fatte da numerosi funzionari del ser- 
vizio pensioni che reclamavano giustamente 
alcune modificazioni sostanziali e radicali. 
Egli ha preso la via dei colpi di testa e, 
con un indirizzo particolare, con un metodo 
del tutto eccezionale, con programmatica scor- 
rettezza, ha creato il caos nel servizio pensioni. 

Ed è proprio questa la ragione di fondo 
che ha causato questo dibattito alla Camera 
dei deputati. $3 da mesi e mesi che numerosi 
colleghi di ogni parte politica hanno presentato 
interrogazioni ed interpellanze; è da mesi e 
mesi che vi sono stati deputati che si sono 
fatti portavoce verso il Governo e verso lo 
stesso sottosegretario perché si modificasse 
lo stato di fatto. Invece di fare c.b, invece 
di tener conto di queste osservazioni, si è 
arrivati al dibattito odierno. 

Nel corso di questo dibattito non vi è 
nessuno che non abbia riconosciuta la giu- 
stezza delle critiche sollevate da ogni parte 
politica; e lo stesso ministro del tesoro, ri- 
spondendo, ha dovuto parlare a suocera 
perché nuora intenda. I1 ministro ha ammesso 
sostanzialmente la giustezza delle osserva- 
zioni fatte dai nostri colleghi e da ogni 
parte politica. 

Sarebbe interessante fare un libro nero 
sulla gestione dell’onorevole Preti al servizio 
delle pensioni di guerra. 

È: vero, onorevole Gava, che ella ha la- 
mentato l’intervento dei deputati, ma non si 

è mai domandato perché i deputati non sono 
intervenuti, per esempio, per sollecitare le 
pensioni all’ Istituto nazionale della previ- 
denza sociale, perché non vi sono deputati 
che si interessano della liquidazione delle 
pensioni dei funzionari dello Stato ? Gli B 
perché il servizio delle pensioni di guerra è 
in sfacelo, è disorganizzato. Ed è questa la 
ragione di fondo per la quale i dcputati in 
ogni momento sono dovuti intervenire, perché 
sollecitati da migliaia e migliaia di cittadini 
che reclamano il riconoscimento del loro di- 
ritto. In questa situazione è avvenuto il di- 
battito, e tutto il dibattito è stato impostato 
per dimostrare l’errore dell’impcstazione data 
dall’onorevole Preti, l’inconsistenza delle sue 
posizioni, per dimostrare che occorre cambiare 
qualcosa radicalmente se si vuole ve1 amente 
andare incontro alle esigenze di milioni e 
milioni di lavoratori e cittadini che da tempo 
reclamano il loro diritto. Direi che qui ab- 
biamo avuto il quadro drammatico della 
situazione italiana, il quadro fotografico di 
migliaia e migliaia di famiglie che aspettano 
da dieci anni la liquidazione della pensione. 
Ed il Governo invece di tener conto di queste 
osservazioni e di queste critiche e, semmai, 
sollecitare l’onorevole Preti ad andarsene 
per carità di patria, a lasciare il suo pcsto 
immeritatamente tenuto, ha posto la que- 
stione di fiducia. La fiducia su che cosa? 
Sull’attività dt Il’onorevole Preti ? La fiducia 
sull’attività del Governo che dovrebbe suo- 
nare sfiducia ai mutilati e ai pensionati che 
reclamano il loro diritto ? Dobbiamo dare la 
fiducia all’onorevole Preti e dovremmo dare 
la sfiducia alle vedove e agli orfani che recla- 
mano il loro diritto? Dobbiamo dare la fi- 
ducia all’onorevole Preti e dovremmo dare 
la sfiducia a migliaia di impiegati del ser- 
vizio pensioni che giustamente hanno defi- 
nito l’anorevole Preti il (( kaiser moribondo n? 

Questa è la situazione. Non si tratta qui 
soltanto di dare un voto, ma di d-cretare 
questo stato di fatto: che il Governo ha avuto 
l’insensibilità di non prendere provvedimento 
alcuno prima. 

Oggi, onorevoli colleghi, noi stiamo assi- 
stendo al primato di questi insuccessi e al 
primato dei voti di fiducia del Governo ita- 
liano. In poco più di un anno il Governo ita- 
liano ha reclamato ed ottenuto 8 voti di 
fiducia. Questa volta chiedete un voto di 
fiducia perché siete ricattati dall’onorevole 
Preti, perché sapete che lui non se ne vuole 
andare. Ed è questa la questione di fondo che 
è stata posta in queste ultime ore dai diri- 
genti della socialdemocrazia. Forse che l’ono- 
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revole Preti ha  diritto a rimanere per sempre 
al  servizio delle pensioni ? 

La situazione è talmente grave che avete 
impedito agli stessi vostri colleghi della mag- 
gioranza di prendere la parola per deprecare 
l’attività del sottosegretapio. Vi è stata una 
seduta tumultuosa del gruppo parlamentare 
della democrazia cristiana, dove numerosi 
colleghi sono intervenuti per dire quale era la 
situazione di fatto. 

Voi sapevate, signori del Governo, che 
il voto libero dei deputati avrebbe con- 
dannato l’operato dell’onorevole Preti, per 
questo avete posto la questione di fiducia. 
Ma qui si dvvrebbe fare una discussione 
molto più lunga. Noi diamo il nostro voto 
alla mozione Ghislaiidi, che reclama un  prov- 
vedimento radicale per il servizio delle pen- 
sioni, sicuri di avere l’appoggio di t u t t a  l’opi- 
nione pubblica ed anche di quei deputati che 
oggi sono obbligati a votare la fiducia per di- 
sciplina di partito. E diamo il nostro voto di 
sfiducia a l  Governo ancora una volta, perché 
il Governo ha  dimostrato la propria insensi- 
bilità politica nella sua azione generale, e 
non h a  tenuto conto delle necessità di mi- 
gliaia di italiani che hanno fatto il loro do- 
vere e che oggi esigono che la Patria non sia 
matrigna con essi che hanno combattuto per 
la libertà e per la democrazia dell’Italia. 
(Applausi  a sinistra). 

Votazione norninde. 

PRESIDENTE.  Procediamo alla vota- 
zione per appello nominale sulla mozione 
Ghislaiidi-Xcole tto sulla cui non approva- 
zione il Governo h a  posto la questione di 
fiducia: 

(( La Camera, tenuta presente l’attuale 
caotica ed inefficiente organizzazione dci 
servizi per le pensioni di guerra, per cui, 
ancora a ciica dicci anni dalla cessazione 
delle ostilit8, giaccioiio inevase centinaia di 
migliaia di pratiche per mutiliati ed invalidi 
t: per familiari di caduti in guerra, nel menire 
deplora il contenuto ed il tono della lettera 
circolare iii da ta  8 luglio 1954, diramata dal 
sottosegretario alle pensioni di guerra, in 
quanto ofÌ’ensivi della djgnita e dell’opera dei 
parlamentari nonché degli stessi precedenti 
sottosegretari alle pensioni e del personale 
addetto ai rispettivi uffici, invita il Governo 
a provvedere a d  una definitiva, sistematica 
e sollecita riforma dei servizi suddetti; a) eli- 
minando il deleterio sistema di un sempre 
più autoritario ed esclusivistico accentra- 
mento dei servizi, nonché qualsiasi tentativo 

di limitazione del diritto e del dovere di ogni 
parlamentare di esercitare opera di controllo 
ed incitamento sull’attività e sull’organizza- 
zione degli uEci  attinenti alle pensioni di 
guerra; b )  facendo propri i voti ripetuta- 
mente espressi in più occasioni e da più 
parti della Camera e del Senato, sia per lo 
snellimento burocratico e formalistico della 
procedura per l’accertamento del diritto alla 
pensione e per la liquidazione e il pagamento 
delle pensioni stesse, sia per una più organica 
ed intelligente sistemazione degli uffici e del 
personale con un più adeguato trattamento 
economico dello stesso e con una più razionale 
distribuzione dei vari locali; sia per una più 
riguardosa, pronta ed efficiente organizza- 
zione dei rapporti fra il Sottosegretariato, 
i suoi uffici e i parlamentari; sia infine con 
la drastica eliminazione di ogni illecita in- 
terferenza di profani incompetenti, quando 
non addirittura di ignobili speculatori, fra il 
Sottosegretariato e gli interessati 1). 

Estraggo a sorte il nome del deputato 
dal quale comincerò la chiama. 

(SPgue il sorteggio). 

Comincerà dall’onorevole Bucciarelli Ducci 
Si faccia la  chiama. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MAC R ELL I 

MAZZA, Segretario, fa la chiama. 

RisFondono sì : 

Albarello - Albizzati - Alicata - Alliata 
di Montereale - Almirante - Amadei - 
Amendola Giorgio - amendola IPietro - 
Amiconi - Andò - Anfuso - Angelini Lu- 
dovico - Angelino Paolo - Angelu.cci Ma- 
rio - Angioy - Assennato - Audisio. 

Baglioni - Baldassari - Baltaro - Bar- 
heri Salvatore - Barbieri Orazio - Bardan- 
zelli: - Bardfini - Barontini - Basile Giu- 
seppe - Rei Ciufoli Adele - Beltrame - 
Berardi Antonio - Berlinguer - Bernardi 
Guido - Bernieri - Berti - Bettoli Mario 
- Bianchi Chieco Maria - Bianco - Bigi 
- Bigiandi - Bogoni - Boldrini - Bonino 
- Bonomelli - Borellini Gina - Bottonelli 
- Brodolini - Bufardeci - Buzzelli. 

scacciatore - ICalabrò - Calandrone Gia- 
como - Calandrone Pacifico - Calasso - 
~Candelli - Cantalupo - Capacchione - Ca- 
palozza - Gapponi Bentivegna Carla - Ca- 
prara - Caramia - ICaroleo - Cavaliere Al- 
berto - Cavaliere Stefano - Cavallari v in-  
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cenzo - Cavallotti - Cavazzini - Cerreti 
- Cervellati - Cianca - Cinciari Rodano 
Maria Lisa - Clocchiatti - Coggiola - Go- 
lognatti - Compagnoni - Concas - Corbi 
- Corona Achille - Cottone - Covelli - 
Cremaschi - 'Cureio - Curti. 

D'Amore - Daniele - De Felice - De 
Francesco - Degli Occhi - Delcroix - Del 
Fante - Della Seta - De Marsanich - De 
Martino Francesco - De Marzio Ernesto - 
Diaz Laura - Di Bella - Di Mauro - Di 
Nardo - Di Paolantonio - Di IPrisco - Di 
Stefano Genova - Di Vittorio - D'Onofrio - 
Ducci - Dugoni. 

Failla - Faletra - Faralli - Farini - 
Ferrari Francesco - Ferri - Fiorentino - 
Floreanini Gisella - Foa Vittorio - Fo- 
gliazza - Fora Aldovino - Foschini - 
Francavilla. 

Gallic0 Spano Nadia - Gatti Caporaso 
Elena - Gaudioso - Gelmini - Geraci - 
Ghislandi - Giacone - Gianquinto - Gio- 
litti - Gomez D'Ayala - Gorreri - Grasso 
Nicolosi Anna - Graziadei - Grezzi - Gri- 
fone - Grilli - Guadalupi - Gullo. 

Infantino - Ingrao - Invernizzi - Iotti 
Leonilde. 

Jacometti - Jacoponi - Jannelli. 
Laconi - Lami - La Rocca - La Spada 

- Latanza - Lenoci - Lenza - Li Causi 
- Lizzadri - Lombardi Carlo - Lombardi 
Riccardo - Longo - Lopardi - Lozza - Lu- 
cifero. 

Madia - Maglietta - Magnani - Magno 
- Malagugini - Mancini - Maniera - Ma- 
rabini - Marangone Vittorio - Marangoni 
Spartaco - Marchesi - Marchionni Zanchi 
Renata - Marilli - Marino - Martuscelli - 
Marzano - Masini - Massola - Matarazzo 
Ida - 'Matteucci - Mazzali - Merizzi - 
Messinetti - Mezza Maria Vittoria - Miceli 
- Michelini - Mieville - Minasi - Mon- 
tagnana - Montanari - Montelatici - Mo- 
scatelli - Muscariello - Musolino - Mu- 
sotto. 

Napolitano Giorgio - Natòli Aldo - Natta 
- Nenni Giuliana - Nenni Pietro - Nico- 
letto - Nicosia - Novella. 

Ortona. 
Pajetta Gian Carlo - Pajetta Giuliano - 

Pelosi - Pertini - Pesci - Pieraccini - 
Pigni - Pino - Pirastu - Polano - Polla- 
strini Elettra. . 

Raffaelli - Ravera Camilla - Reali - 
Ricca - Ricci Mario - Rigamonti - Roasio 
- Roberti - Romualdi - Ronza - Rossi 
Maria Maddalena - Rubeo. 

Saccenti - Sacchetti Sala - Sampietro 
Giovanni - Sansone - Santi - Scappini - 
Scarpa - Schiavetti - Schirò - iSciaudone 
- Sciorilli Borrelli - Scotti Francesco - 
Semeraro Santo - Silvestri - Spallone - 
Spanipanato - Sponziello - Stucchi. 

Taryetti - Tarozzi - Togliatti - Tognoni 
- Tonetti - Turchi. 

Vecchietti - Venegoni - Villani - Vil- 
lelli - Viviani Luciana. 

\Val ter. 
Zamponi - Zannerini. 

Rispondono no : 

Agrimi - Aimi - Aldisio - Alessan- 
driiii - Amntucci - Andreotti - Angelini 
A%rinando - -4ngelucci Nicola - Antoniozzi 
- Arcaini - Ariosto. 

Baccelli - Badaloiii Maria - Badini Con- 
ialonieri - Ballesi - Baresi - Bartole - 
Basile Guido - Belotti - Benvenuti - Ber- 
loffa - Bernardinetti - Berry - Bertinelli 
- Eertone - Berzanti - Bettinotti - Bet- 
tiol Giuseppe - Biaggi - Biagioni - Bia- 
sutti - Rima - Boidi - Bolla - Bonfantini 
- Bontade Margherita - Borsellino - Bo- 
vetti - Bozzi - Breganze - Brusasca - 
Bubbio - Bucciarelli Ducci - Buffone - 
Burato - Buttè - Buzzi. 

ICaiati - Calvi - Camangi - Campilli 
- Cappa IPaolo - Cappi - Cappugi - Ca- 
pua - Carcaterra - Caronia - Cassiani - 
Castellarin - Castelli Edgardo - Castelli 
AvoLo Giuseppe - Cavallari Nerino - Ca- 
vallaro Nicola - Cavalli - ICeccherini - Ce- 
ravolo - Cervone - Chiaramello - Chia- 
riiii - Cibotto - Codacci Pisanelli - Cola- 
santo - IColitto - Colleoni - Colombo - 
Concetti - Conci Elisabetta - Corona Gia- 
como - Cortese Guido - Cortese Pasquale 
- Cotellessa. 

Dal Canton Maria P ia  - D'Amhrosio - 
Dazzi - De Biagi - De Capua - De Caro 
- De' Cocci - Del Bo - Delle Fave - Del 
Vescovo - De Maria - De Martino Carmine 
- De Marzi Fernando - De Meo - D'Este 
Ida - Di Bernard0 - Diecidue - Di Gia- 
como - Di Leo - Dominedò - Dosi - 
Driussi. 

Ebner - Elkan - Ermini. 
Fabriani - Facchin - Fadda - Faletti 

- Fanelli - Fanfani - Ferrara Domenico 
- Ferrari Riccardo - Ferrari Aggradi - 
Ferrario 'Celestino - Ferraris Emanuele - 
Ferreri Pietro - Fina - Foderar0 - Fol- 
chi - Foresi - Franceschini Giorgio - 
Franzo - Fumagalli. 
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Galati - Galli - Garlato - Gaspari - 
Gatto - Gennai Tonietti Erisia - Geremia 
- Germaiii - Ciglia - Ciiraudo - Gitti - 
Gonela - Gorini - Gotel5 Angela - Gozzi 
- Graziosi - Guariento - Guerrieri Ema- 
nuele - Guerrieri Filippo - Guggenberg - 
Gui. 

Iozzelli. 
Jervolino Angelo Raffaele. 
La Malfa - L'Eltore - Leone - Lom- 

bardi Ruggero - Lombari Pietro - Longoni 
- Lucifredi. 

Macrelli - Malagodi - 'Malvestiti - Man- 
nironi - Manzini - Marazza - Marconi - 
Marenqhi - Marotta - Martinelli - Mar- 
tino Edoardo - Martino Gaetano - Martoni 
- Marzotto - Mastino Gesumino - Mastino 
del Rio - Mattarella - Matteotti Gian Mat- 
teo - Maxia - Mazza - Menotti - Merenda 
- Micheli - Monte - Montini - Moro - 
M ùr daca . 

Napolitano Francesco - Natali Lorenzo - 
Negrari. 

Pacati - Pacciardi - Pagliuca - Pasini 
- Pastore - 'Pavan - Pecoraro - Pedini - 
Penazzato - Perdonà - Perlingieri - Pe- 
trilli - Petrucci - Piccioni - Pignatone - 
Pintus - Pitzalis - Preti - Pugliese. 

Quintieri. 
Rapelli - Repossi - Resta - Riccio Ste- 

fano - Riva - Rocchetti - Romanato - 
Romano - Romita - Rosati - Roselli - 
Rossi Paolo - Rubinacci - Rumor - Russo. 

Sabatini - Salizzoni - Sammartino - 
Sampietro Umberto - Sangalli - Sanzo - 
Saragat - Sartor - \Savio Emanuela - 
Scaglia Giovambattista - Scàlfaro - Scalìa 
Vito - Scarascia - Scelba - Schiratti - 
Scoca - Secret0 - Sedati - Sensi - Simo- 
nini - Sodano - Sorgi - Spadola - Spa- 
rapani - Spataro - Stella - Storchi - 
Sullo. 

Tambroni - Taviani - Terranova - Te- 
sauro - Tinzl - Titomanlio Vittoria - 
Togni - Tosato - Tosi - Tozzi Condivi - 
Trabucchi - Treves - Troisi - Truzzi - 
Turnaturi. 

Valandro (Gigliola - Valsecchi - Vedo- 
vat0 - Veronesi - Vetrone - Viale - Vi- 
centini - Vigo - Vigorelli - Villa - Villa- 
bruna - Vischia - Viviani Arturo - Volpe. 

Zaccagnini - Zanibelli - Zanoni - 
Zerbi. 

Si astengcino: 

Cafiero. 
Greco - Grimaldi. 

Sono  in congedo (concesso nella seduta 
precedente) : 

Bonomi. 
De Lauro Matera Ari~in. 
Franceschini Francesco. 
Matteotti Gian Carlo. 
iP riore . 
Viola. 

(concesso nella seduta odierna) : 

Bersani. 
Dante. 
Farinet. 
Jervolino Maria. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione e invito i segretari a procedere al com- 
puto dei voti. 

(Gli  onorevoli segretari procedono al c m -  
puto dei voti). 

Comunico il risultato della votazione per 
appello nominale sulla mozione Ghislandi: 

Presenti . . . . . . . . 540 
Votanti . . . . . . . . . 537 
Astenuti . . . . . . . . 3 
Maggioranza . . . . . . 269 

Hanno risposto si . 256 
Hanno risposto no. 281 

( L a  Camera n o n  approva). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Onorevole Moro, man- 
tiene l'ordine del giorno Rossi Paolo, firmato 
anche d a  lei ? 

MORO. I1 nostro ordine del giorno era 
inteso a sottolineare il carattere di sfiducia a l  
Governo insito nella mozione Ghislandi. Poi- 
ché la Camera non h a  approvato la  mozione 
stessa, noi ritiriamo il nostro ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE.  Sta bene. Sono così esau- 
riti la discussione di mozioni e lo svolgi- 
mento di interpellanze e di interrogazioni 
sul funzionamento del servizio delle pensioni 
di guerra. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza perventute alla 
Presidenza. 
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GTJADALUPI, Segretario, legge: 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, e il ministro di grazia e giustizia, 
per conoscere quali criteri abbiano dettato una 
recente circolare alle procure generali delle 
Corti di appello che richiama la magistra- 
tura a seguire tutte le procedure in corso per 
reati commessi da militari in congedo onde 
avviarle ai tribunali militari sulla base di una 
competenza generalmente contestata e ciò pro- 
prio mentre la Camera si accinge ad esami- 
nare varie proposte di legge presentate da par- 
lamentari di diversi gruppi politici e tendenti 
tutte a limitare tale competenza ai soli reati 
esclusivamente militari commessi durante 
l’effettivo servizio alle armi, e mentre dalle 
organizzazioni della stampa e da larghissima 
parte dell’opinione pubblica si leva20 proteste 
contro casi di tale esorbitante competenza; 
e perché precisino esplicitamente quale coin- 
cidenza abbia tale circolare con l’inasprimento 
della politica persecutoria del Governo. 
(1579) C( BEBLINGUER D. 

(1 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro deIl’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti intenda adottare contro il questore 
di Catania, dottor Mundo, che ha autorizzato 
in diverse località della provincia catanese 
delle manifestazioni pubbliche e dei cortei in 
onore del militare degradato Graziani, con- 
dannato per tradimento dai tribunali italiani. 

a Inoltre, il questore di Catania, che nega 
sistematicamente il permesso di tenere comizi 
o manifestazioni pubbliche ai partiti politici 
nelle piazze centrali del Catanese, in questa 
occasione si è premurato di impartire istru- 
zioni alle autorità periferiche di polizia perché 
le più larghe facilitazioni venissero concesse 
ai nostalgici dell’infausto ventennio. 
(1580) (1 CALANDRONE GIACOMO, MARILLI, 

FAILLA, GEASSO NICOLOSI ANNA ». 

11 I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se intende 
approvare il decreto del 23 dicembre i954 del 
prefetto di Palermo, dottor Jannoni, decreto 
con il quale egli ordinava il sequestro del set- 
timanale murale La Voce di Palermo. 

(1 In questo numero del suo settimanale la 
Federazione palermitana del partito comu- 
nista italiano intendeva rivolgere gli auguri 
di Buon Natale e di Buon anno alla citta- 
dinanza. 
(1581) LI CAUSI, GRASSO NICOLOSI ANNA, 

SALA, CALANDRONE GIACOMO, DI 
MAURO ». 

’ (( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere in base a 
quali fatti il questore di Palermo giudica al- 
larmant,e la situazione dell’ordine pubblico a 
Bagheria, tanto da vietare da circa due mesi 
qualsiasi comizio in quella località. 
(1582) 11 GRASSO NICOLOSI ANNA, DI MAURO, 

FALETRA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti intenda 
adottare per la regolamentazione dei rapporti 
tra I.N.A.M. e medici per evitare ogni abuso 
e ogni malcontento nell’interesse dei lavora- 
tori, dei sanitari e dell’1.N.A.M. 
(1583) (( BASILE GUIDO ». 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se sia con- 
cepibile con i principi di giustizia sociale e 
di umana solidarietà, oltreché del buon senso, 
il trattamento riservato all’agente di pubblica 
sicurezza Antonio Brancaccio, già effettivo 
presso il primo nucleo frontiera marittima di 
Genova, al quale non solo è stato negato il ri- 
conoscimento della causa di servizio per una 
infermità contratta in servizio (nel lodevole 
ed eroico sforzo di salvare la vita ad un com- 
militone), ma si minaccia l’allontanamento 
dal servizio. 

(( Sarà certo memorabile negli annali delle 
Forze armate italiane il caso di un soldato 
che generosamente si prodiga per soccorrere 
un compagno e ne riceve in premio simile 
trattamento da una commissione medica, 
ignorando l’articolo i del regolamento di pub- 
blica sicurezza che considera l’agente di pub- 
blica sicurezza <( sempre in servizio )). (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(11165) (( SPADAZZI )). 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere i motivi che hanno sino 
ad oggi impedito il concreto funzionamento 
dell’apposita Commissione ministeriale inca- 
ricata della redazione del disegno di legge che 
dovrà concedere piena autonomia agli istituti 
di previdenza, tenendo conto che la Commis- 
sione stessa si è riunita pochissime volte e 
non ha ancora provveduto a rendere noti i 
risultati di queste riunioni, con grave preoc- 
cupazione di vaste categorie di lavoratori, in 
attesa dell’auspicato provvedimento da cui 
sperano un più equo e razionale trattamento 
previdenziaIe. (L’interrogante chiede la ~ i s p o -  
sta scritta), 
(11169) (1 SPADAZZI 
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(( Il sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e dell’agri- 
coltura e foreste, per chiedere se non riten- 
gano, ognuno per la parte di propria compe- 
tenza, d’int,ervenire perché siano accolte le ri- 
chieste contenute nella mozione finale appro- 
vata all’unanimità dall’assemblea dei fran- 
toiani, tenutasi in Lecce il 19 novembre 1954 
presso la camera di commercio, e sia solleci- 
tamente determinato il prezzo delle sanse ver- 
gini della decorsa campagna 1953-54, sia al 
più presto predisposto un contratto-tipo nel 
quale il prezzo del prodotto venga, prima del- 
la consegna, espressamente fissato tra le parti 
contraenti o dalle stesse determinato con rife- 
rimento ad un prestabilito quantitativo di olio 
rettificalo B ed infine i frantoiani siano am- 
messi a conferire olio all’ammasso facolta- 
tivo, onde tutelare principalmente la piccola 
produzione olivicola che, non potendo essere 
lavorata dal col tivatore produttore di olive, 
viene per la maggior parte ceduta ai frantoia- 
ni. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11170) (C MAYOTTA D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno modificare le vigenti 
norme ministerial1 in materia d’assegnazione 
di incarichi negli istituti di istruzione media 
e superiore in maniera da permettere la pre- 
sentazione delle domande e l’inclusione nelle 
graduatorie provinciali anche di quei profes- 
sori che, pur non avendo insegnato in scuole 
statali, abbiano prestato servizio, per un certo 
periodo da determinare, nelle scuole legal- 
mente riconosciute. 

(( L’auspicata innovazione appare estrema- 
mente necessaria per evitare situazioni di stri- 
dente ingiustizia, sovrattutto nei casi in cui 
le scuole legalmente riconosciute vengono tra- 
sformate o sostituite da scuole statali. (L’in- 
terrogante chzede la risposta scritta). 
(11171) (( MAROTTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere a quale punto 
si trovi la pratica di pensione privilegiata ri- 
chiesta dall’appuntato della guardia di finan- 
za in congedo Pappalardo Pietro di Antonio, 
domicilinto a Castellammare di Stabia, via 
Mantiello 13. La pratica stessa, corredata dei 
relativi atti matricolari e medico-legali, fu 
trasmessa a suo tempo dal Ministero delle fi- 
nanze, comando generale guardia di finanza, 
ufficio amministrativo (pensioni), con proto- 
collo n. 86115 al Ministero del tesoro, Dire- 

zione generale pensioni di guerra, servizio 
dirette nuova guerra. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(11172) (( SPAMPANATO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere in quale sta- 
dio si trovi la pratica di pensione di guerra 
del militare Santoro Gennaro, posizione nu- 
mero 154901, elenco 31863, per cui il Santoro 
stesso attende inutilmente da tempo defini- 
zione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11173) (( SPAMPANATO )>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere i motivi che 
hanno determinato finora la mancata defini- 
zione della pratica di pensione diretta a fa- 
vore di Marras Giovanni fu Michelangelo, da 
Tresnuraghes (Nuoro) e quale sia lo stato del- 
la pratica stessa. (L’interrogante chiede la ri- 
spostn scritia). 
(11174) CC LACONI 1). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere i motivi per 
cui non è stato ancora emanato il regola- 
mento previsto nell’articolo 8, penultimo ed 
ultimo capoverso, della legge 8 aprile 1952, 
n. 212, necessario per dare pratica attuazione 
ai benefici economici di carovita spettanti al 
personale femminile coniugato per la prcle 
minorenne, in caso di disoccupazione del ma- 
rito : benefici decorrenti, ai sensi dell’arti- 
colo 34, dal 10 luglio 1951. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(11175) (C CAPALOZZA ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda provvedere di urgenza perché le 
contrade Valle di Suio e Terme di Suio non- 
ché la rotabile che conduce alle Terme di 
Suio, in comune di Castelforte (Latina), siano 
provviste di energia elettrica a fine di illumi- 
nazione, elemento indispensabile di vita civile. 

(( L’interrogante rende noto che la località 
riveste interesse turistico e industriale, per la 
presenza delle Terme, e che in essa abitano 
più di un centinaio di famiglie numerose. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11176) (( BOZZI )z. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
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se non creda intervenire perché sia costruita 
la strada San Marco Argentano-allacciamento 
alla 110 per Cetraro, strada prevista nella ... 
storica legge pro Calabrie 1906 ! 

(( El una strada necessaria per l’importante 
ed interna zona agricola calabrese. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(11177) CC SENSI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere i motivi per i quali non ven- 
gono costruite nel comune di Tortora (Co- 
senza) le attese case per lavoratori, malgrado 
il comune abbia messo a disposizione i suoli 
necessari. 

(c Si tratta di un centro mancante assoluta- 
mente di case del genere e di abitazioni. (L’in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 
(i i 178) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non creda intervenire perché 
sia sollecitamente istituito il cantiere-scuola di 
rimhoschimento in contrada (( la Mula )) di 
Grisolia (Cosenza) per la cui gestione è già 
intervenuta l’accettazione del comune, in so- 
stituzione della camera di commercio. 

CC Grisolia (abitanti 3600) conta circa mille 
disoccupati con numerosa famiglia a carico di 
ciascun disoccupato. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(i 1179) (( SENSI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non ravvisi l’opportunità di finanziare la 
nuova ferrovia Cosenza-Paola, il cui progetto 
risulta ormai eseguito ed è all’esame dei com- 
petenti dicasteri. 

(( El noto che la costruzione della nuova 
ferrovia è assolutamente indispensabile ed 
urgente per il progresso della Calabria cosen- 
tina, il cui sviluppo è ritardato soprattutto 
dalle carenze di efficienti comunicazioni fer- 
roviarie e stradali. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
( i i i80)  (( SENSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non creda intervenire per l’asilo infantile 

di Grisolia (Cosenza), povero paese, privo di 
,nezzi e bisognoso di aiuti. (L’interrogante 
ciLiede lo risposta scritta). 
(11181) (< SENSI D. 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
se non creda intervenire per l’acquedotto di 
San Marco Argentano (Cosenza), popoloso 
centro, i1 cui vecchio acquedotto, logoro ed 
insufficiente, non serve a sodisfare le neces- 
sità della popolazione. (L’interrogante chiede 
la riAposta scritta). 
(11182) CC SENSI 1 1 ,  

(( I! sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pufiblici, per conoscere se non credano inter- 
venire affinché il comune di Tortora (Co- 
sema) si abbia finalmente gli edifici scola. 
stici nelle frazioni rurali. 

(( Ivi le scuole sono allogate in insufficienti 
ncnché inqualificabili ambienti (stalle, ecc.), 
con qiiale profitto e decoro è facile imma- 
ginare. (L’interrogante chzede la risposta 
scritta). 
(11183) (( SENSI ». 

(< i l  sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e previ- 
denza sociale e il ministro presidente del Co- 
ixitato dei ministii per la Cassa del Mezzo- 
giorno, per conoscere i motivi per i quali nei 
lavori del raddoppio del binario di Praia a 
Mare (Cosenza) non vengano impiegati più 
estesamente gli operai disoccupati di Tortora 
(nel cui territorio i lavori seguono). (L’intcr- 
rogtrnte chiede la risposta scritta). 
(11184) (( SENSI D. 

( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro pi esidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiomo e il ministro 
dei lavori pubblici, per conoscere se nor? cre- 
dano intervenire perché sia costruita la stra- 
da Praia-Tortora-Larino in provincia di Co- 
senza di congiungimento della statale 18 allo. 
19 delle Calabrie. 

(( La strada è indispensabile per l‘allac- 
ciamento delle zone lucane di Rotonda, Ca- 
steliuccio, Launi, Vigianello e delle zone ca- 
labre di Tortora, Aieti, Laino, Mormanno, 
elastrovillari. (L’znterrogante chiede la  rispo- 
sta scritta). 
(11185) (( SENSI )a. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno e il ministro 
dei lavori pubblici, per conoscere se non cre- 
dano intervenire per la costruzione dell’ac- 
quedotto consortile Tortora-Praia a Mare in 
provincia di Cosenza, al posto dell’attuale !o- 
goro, insufficiente, inidoneo per le necessità 
di quelle popolazioni. 

I( In Tortora vi sono sorgenti capaci e 
sufficienti. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11186) (( SENSI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
gli risulti la penosa situazione in cui versano 
gli abitanti della frazione Cupa (la denomi- 
nazione è eloquente: buio pesto 1 )  di Griso- 
lia (Cosenza), ammucchiati in promiscuità 
colle bestie in antri e tuguri pericolanti e 
malsani; spesso nove-dieci persone in un 
unico ambiente. Oltre trecento famiglie vi- 
vono in queste condizioni. 

(1 Chiede di conoscere altresì se non creda 
disporre che ivi sia costruito con priorità un 
adeguato numero di abitazioni ai sensi della 
provvida legge 9 agosto 1954, n. 640, per la 
eliminazione delle case malsane, ecc. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(11187) C( SENSI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale esito 
abbia avuto la domanda per assegni di previ- 
denza inoltrata da Baldella Alberto fu Ales- 
sandro, con foglio 31153, n. 760-713, protocollo 
i123/01538 allegato. 

(( I1 Baldella usufruisce della pensione a 
vita di quarta categoria con certificato di 
iscrizione n. 1800-280; posizione pagamenti 
n. 22821 e n. 760-713. (L’interroganie chiede 
la risposta scritta). 
(11188) (C BERARDI ) I .  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
pratica di pensione n. 1304752, nuova guerra, 
riguardante Graziani Otello di Torindo, da 
Todi. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11189) (( BERARDI )). 

a I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quale esito 
abbia avuto la pratica di pensione numero 

1337788/D riguardante Travaglini Domenico 
di Alfredo, visitato dalla Commissione me- 
dica di Perugia il 9 ottobre 1952. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(11190) C( BERARDI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mc- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito del ri- 
corso inoltrato alla Corte dei conti in data 
14 gennaio i954 da Scarponi Feliciano fu 
Pietro, da Spello (Perugia), avverso il decreto 
del Ministero del tesoro portante il numero 
13366740: il numero di posizione della pra- 
tica è 634868. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
( i i i9 i )  CC BERARDI D. 

u I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere l’esito della 
pratica n. 219484 di posizione alla Corte dei 
conti, riguardante la pensione richiesta da 
Sportini Margherita in Aisa, da Ponte San 
Giovanni (Perugia). (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(11192) (( BERARDI ». 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ri- 
tiene doveroso provvedere affinché cessi l’in- 
decoroso spettacolo degli uscieri dei Ministeri 
(e si citano, come esempio, quelli del pa- 
lazzo della Presidenza in via Veneto), che 
vendono sigarette di contrabbando agli im- 
piegati. (L’interrogante chiede la  risposta 
scritta). 
(11193) (C CASTELLARIN ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se gli ecclesia- 
stici sono eleggibili alla Camera dei deputati 
e al Senato. (L’interroganie chiede la risposta 
scritta). 
(11194) (( CACTELLARIN >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere per quale mo- 
tivo si tollera che i treni della linea Calalzo- 
Padova siano sistematicamente in ritardo, 
contro ogni elementare principio di serietà. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11195) I( CASTELLARIN », 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno presentare al Parlamento 
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un disegno di legge che preveda una giusta 
e definitiva sistemazione per gli ufficiali di 
complemento che da lungo tempo, e senza 
interruzione, sono trattenuti alle armi. 

(( Molti ufficiali appartenenti a questa be- 
nemerita categoria, infatti, sono da molti 
anni in servizio militare ed hanno già rag- 
giunto un’età avanzata. Quindi, in caso di 
collocamento in congedo, assai difficilmente 
potrebbero iniziare una qualsiasi attività 1a- 
vorativa nella vita civile. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(iii96) (C BASILE GIUSEPPE 11. 

(c  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se e quali 
provvedimenti intenda adottare onde consen- 
tire di concorrere all’avanzamento ai ge- 
nerali di brigata e di divisione del ruolo 
unico provenienti dalle varie armi, ed ai co- 
lonnelli dei carabinieri e dell’esercito, i qua- 
li, per carenza ed incompletezza di virentj 
disposizioni e per il ritardo della entrata in 
vigore della nuova legge sull’avanzamento, 
da anni ormai in corso di esame alle Camere, 
nel prossimo anno si vedrebbero allonta- 
nati dal servizio per limiti di età raggiunti 
prima di essere scrutinati per l’avanzamento, 
e ciò con conseguenze di danno immeritato 
per i singoli e con grave pregiudizio della 
istituzione per la notevole conseguente ridu- 
zione nella possibilità di scelta tra gli alti 
gradi dell’esercito e dell’ Arma dei carabinieri. 
L’interrogante si permette, pertanto, di sot- 
toporre all’onorevole ministro se, nell’attesa 
della nuova legge ed a deprecarne le conse- 
guenze ut supra, non intenda, in via del 
tutto transitoria, prorogare di un anno il li- 
mite di età per la cessazione dal servizio 
permanente degli ufficiali, di cui alle richia- 
mate condizioni; e ciò in analogia al provve- 
dimento preso per gli ammiragli di divisione 
della marina, che nel corrente anno sareb- 
bero stati per la maggior parte collocati a 
disposizione e pertanto esclusi dal concorrere 
all’avanzamento al grado massimo ed agli 
alti incarichi di quella forza armata. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(11197) (( DEGLI OCCHI )). 

n I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere le cause che hanno determinato 
un infortunio mortale nella ditta Pozzi di 
Santa Giulietta (Pavia). Chiede altresì di sa- 
pere quali misure sono state prese perché le 
attrezzature della ditta Pozzi siano ammo- 

dernate e salvaguardata la sicurezza dei la- 
voratori. 

(( Infine chiede come si intenda assistere 
la miserrima famiglia (moglie e tre figli) del 
lavoratore perito nell’infortunio. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(11198) (C LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
come vengono regolati i congedi e le assenze 
saltuarie dei provveditori agli studi. E per 
sapere se non sia d’accordo che i provvedi- 
tori debbano rispettare il più possibile il ca- 
lendario e l’orario disposti per il ricevimento 
degli insegnanti e del pubblico. (L’inierro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(11199) (C LOZZA ». 

<( La sottoscritta chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere - dato che 
i 700 mugnai della Sardegna sono in grande 
maggioranza nell’impossibilità per difficoltà 
finanziarie di adempiere all’obbligo della in- 
stallazione degli apparecchi di pulitura entro 
il 31 dicembre 1954 e dato che in questo caso 
essi sono privati del rinnovo della licenza con 
grave dissesto per la categoria e con l’aumento 
della disoccupazione per il licenziamento di 
numerosi lavoratori - se non ritengano op- 
portuno : 

a) accogliere la richiesta unanime del- 
l’assemblea regionale dei mugnai artigiani 
sardi per la proroga di un anno per l’instal- 
lazione degli apparecchi di pulitura; 

b )  predisporre la concessione di mutui 
affinché ogni mugnaio possa essere messo 
nella condizione di adempiere agli obblighi 
di legge. (La  interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11200) (( GALLICO SPANO NADIA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga necessario ed urgente provvedere 
a riparare il seguente palese atto di arbitrio: 
sulla strada nazionale 119, e precisamente nel 
tratto Alcamo-Castelvetrano, essendo stati ese- 
guiti lavori di allargamento dell’arteria (da 
sei metri a dieci metri), sono state usurpate 
strisce di terreno di proprietà di privati, ai 
quali non è stato fatto nessun atto di espro- 
prio, non è stato dato alcun preavviso, né fl- 
nora è stato corrisposto alcun indennizzo. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11201) (( COTTONE n, 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga doveroso intervenire con urgenza 
a indennizzare e sgravare dal pagamento del- 
le relative imposte i legittimi proprietari di 
quei terreni che vennero espropriati nel 1942 
per eseguire il tratto di circonvallazione (Gi- 
bellina), dal chilometro 25 81 chilometro 30, 
sulla strada nazionale 119; nonché i proprie- 
tari di quei terreni che vennero espropriati 
nel 19ik per la  costruzione del tratto stradale 
che, sulla strada nazionale 119, parte dal chi- 
lometro 30,800 (Gibellina) e giunge alla pro- 
vinciale verso Salaparuta. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(1 1202) (( COTTONE n. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
hanno sin’ora impedito la definizione della 
pratica di pensione diretta nuova guerra del 
signor Cirulli Giuseppe di Francesco, da Gissi 
(Chieti) e quando la  pratica stessa potrà es- 
sere definita. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scrittn). 
( i 1203) (C GASPARI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni che 
hanno impedito sin’ora la definizione della 
pratica di pensione di guerra dell’infortunato 
civile Ragni Giovanni fu Fabio, da Colonnella 
(Teramo). (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(i 1204) (( GASPABI N. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione diretta del signor Antonio 
Di Florio Di Renzo di Giuseppe, da  Lama dei 
Peligni, infortunato civile, e quando la pra- 
tica stessa potrà essere definitq. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
( 11205) (( GASPARI ». 

n I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere quanto tempo 
occorrerà ancora per dar corso alla riversibi- 
lità della pensione di guerra concessa a hlari 
Vincenzo fu Miracolato, per la perdita del 
figlio Mari Carlo, concessione avvenuta con 
decreto ministeriale n. 1778094 e resa defini- 
tiva con decreto ministeriale n. 1817517, posi- 
zione 422490, datato 27 febbraio 1954, in quan- 
to essendo il titolare di pensione Mari Vin- 
cenzo deceduto fin dal 27 novembre 1947, il 

rateo pensione dovrebbe essere devoluto alla 
vedova Bonometti Rosa, che ha  inoltrato da 
tempo regolare domanda. (L’interrogante 
cfiicde la risposta scritta). 
(i 1206) (( DI P R I S C O  ». 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti abbia adottato per riparare i 
danni prodotti dalle due recenti mareggiate, 
alle strade e alle abitazioni di Marina di Pisa. 

(c  In  particolare l’interrogante chiede al  
ministro se non ritenga necessario stanziare 
con urgenza i fondi occorrenti al conipleta- 
mento della diga frangiflutti come ripetuta- 
mente richiesto dalla popolazione del centro 
balneare pisano e il cui costo è molto minore 
dei danni che hanno subito le istallazioni bal- 
neari, le opere pubbliche, le abitazioni e ttltta 
l’economia dell’importante centro del comu- 
ne di Pisa. (L’znterroganie chiede la rispoqta 
scritta). 
(11207) Cr RAFFAELLI )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere per quali ra- 
gioni numerosi dipendenti dell’ufficio tecnico 
erariale di Cosenza non riescono a fruire del 
normale periodo di licenza e vengono anche 
costretti, in aggiunta alle ore di lavoro ordi- 
nario e straordinario, a restare in ufficio per 
lavoro di natura eccezionale (formazione carta 
agraria) senza ottenere alcun compenso; per 
sapere altresì a chi debba addebitarsi tale 
anormale e insopportabile situazione e in ogni 
caso quali decisioni intendano adottare per 
garantire i diritti del personale. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
( 1 1208) (( MANCINI I).  

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se corrisponde a verità che il signor 
Bertacchi abbia rinunciato all’affittanza della 
riserva di caccia di Figino Serenza (Corno), e 
se è vero che domanda per subentrarne sa- 
rebbe stata inoltrata dal signor Guttalin o 
qualche altra persona per esso. 

(( L’interrogante chiede inoltre al ministro 
se non crede, nel caso che quanto sopra corri- 
sponda a verità, che non sia opportuno proce- 
dere a mutamenti della situazione di fatto al- 
meno fino a quando non siano stati chiariti 
i fatti dall’interrogante denunciati nella in- 
terrogazione annunciata nella seduta del i6  
dicembre 1934. (L’interrogante chiede la Ti- 
sposta scritta). 
(11209) (( INVERNIZZI x’. 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, su quan- 
to è in seguito esposto. 

(C Coltivatori diretti del comune di Casa- 
bona (Catanzaro), vittime di raggiri, acqui- 
starono anni fa ad esose condizioni terreni dei 
baroni Berlingieri e Galluccio. 

CC Tali terreni furono assoggettati ad espro- 
prio e degli stessi entrò in possesso l’Opera 
valorizzazione Sila. 

CC I coltivatori acquirenti furono così spo- 
gliati dei terreni e fu loro proposto un inden- 
nizzo irrisorio in confronto ai prezzi da esci 
pagati ai vecchi proprietari. 

(( Continue sono state le insistenze di que- 
sti lavoratori rovinati dalla (( riforma )> pres- 
so tutti i ministri susseguitisi nel Dicastero 
dell’agricoltura : Segni, Fanfani, Salomone. 
Recentemente il Presidente dell’Opera Sila, 
avvocato Tranfo, immedesimatosi nella gra- 
vità della situazione, ha dato assicurazione di 
aver interpellato in proposito il ministro del- 
l’agricoltura, richiedendogli suggerimenti sul- 
la forma più opportuna nella quale avrebbe 
potuto assegnare le terre ai coltivatori espro- 
priati. 

(( L’interrogante nel richiamare l’atten- 
zione sulla questione che si presenta in forma 
di assurdo morale e sociale, invita il ministro 
ad esaminarla ed a provvedere con giustizia 
e tempestività. (L’interrogante chiede la  ri- 
sposta scritta). 
(11210) (( MICELI )>. 

N I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza delle gravi con- 
dizioni di miseria e di disoccupazione nelle 
quali versa gran parte della popolazione del 
comune di Bocchigliero (Cosenza) e se per al- 
leviare tale insostenibile situazione che colpi- 
sce centinaia di famiglie non intenda disporre 
al più presto che ai disoccupati del comune di 
Bocchigliero venga concesso il sussidio stra- 
ordinario di disoccupazione. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(11211) u MICELI ». 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga 
che sia tempo ormai di definire il ricorso del 
comune di Tivoli, contro il decreto del pre- 
fetto di Roma n. 44359 del 25 giugno 1954, 
con cui si ordinava al comune predetto la pre- 
disposizione degli atti necessari per la sosti- 
tuzione dell ’appalto alla gestione diretta, nel 
servizio di riscossione delle imposte sui con- 
sumi; 

per sapere, inoltre, se gli consti che il 
prefet,to di Roma del tempo, signor Binna, 
iiel i-iinettwe il proprio decreto al comune di 
Tivoli, lo accompagnava con una lettera per- 
sonale 31 sindaco con la quale invitava l’am- 
ministrazione comunale a esaminare l’oppor- 
tunit:i .li concedere il servizio all’I.N.G.I.C., 
? se non ritenga che ciò sia quanto meno so- 
spetto e in ogni caso arbitrario; 

per sapere, infine, se le note vicende del- 
l’istituto raccomandato dal prefetto non ab- 
biano influito in qualche modo a ritardare il 
parere che la commissione centrale per la fi- 
nanza locale deve emettere sul ricorso a nor- 
ma dell’articolo 93 del testo unico per la fi- 
r!?nza locale, modificato con l’articolo 23 del- 
la legge 2 luglio 1952, n. 703, considerato che 
il ricorso stesso trovasi da parecchi mesi di- 
nanzi alla predetta commissione centrale, e 
per conoscere comunque se non ritenga di in- 
tervenire perché il parere sia dato e la que- 
stione prontamente definita. (L’interrogante 
chiede la risposta scrit ta),  
(11212) cc TURCHI ». 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, in riferimento 
a una lettera-circolare dell’ufficio catechistico 
diocesano, sezione Cattedra gaudenziana, di 
Novara e di cui si riportano i due primi pe- 
riodi. 

(( I1 Ministero della pubblica istruzione, 
con foglio in data 21 dicembre 1954, visto il 
parere favorevole dell’illustrissimo signor 
yiovveditore, ha autorizzato lo svolgimento di 
un corso di religione indetto da questo ufficio 
catechistico, sezione Cattedra gaudenziana, 
col fine di aiutare i maestri nella preparazione 
sl loro grave compito di insegnanti della reli- 
Fione nelle scuole elementari. 

(( L’autorizzazione ministeriale comporta 
prr gli iscritti al corso la possibilità di conse- 
guirs l’aumento della graduatoria, stabilito 
dalla legge (mezzo punto) )). 

(( Si domanda in base a quali disposizioni 
e a quali valutazioni la frequenza di un corso 
di carattere privato comporti per gli iscritti di 
conseguire l’aumento della graduatoria di 
mezzo punto a insegnanti dello Stato. (L’in- 
terrogante chiede la risposta scritta). 
(11223) (( JACOMETTI D. 

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro delle finanze, per conoscere se ri- 
sponde a verità la notizia, comunicata da un 
funzionario della Gioventù italiana nel corso 
di un recente dibattito indetto dalla sezione 
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romana del movimento (( Comunità D, della 
vendita a privati di un edificio facente parte 
del patrimonio dell’ex-G.I.L. per la  cifra irri- 
soria di 6 milioni; 

se detta cifra di vendita, che non ricopre 
ceanche il 50 per cento delle spese sostenute 
dallo Stato per riattare l’edificio in questione, 
sia stata preventivamente concordata con il 
Ministero competente; 

per conoscere, inoltre, le ragioni che 
ostacolano ancora la pubblicazione del rendi- 
conto generale della gestione dei beni dell’ex- 
G.I.L. ( L a  interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11214) (( VIVIANI LUCIANA 1 1 .  

(( La sottoscritta chiede di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali mo- 
tivi hanno indotto la prefettura di Sassari ad 
approvare una deli berazione della Giunta pro- 
vinciale che sospende il sussidio mensile alle 
mamme nubili e nutrici e ciò in contrasto con 
le tassative disposizioni della legge 8 mag- 
gio 1927, n. 798, sull’ordinamento del servizio 
di assistenza dei fanciulli illegittimi abban- 
donati o esposti all’abbandono. ( L a  interro- 
gante chiede la risposta scritta). 
(11215) (I VIVIANI LUCIANA )). 

(c Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
in quale considerazione bisogna tenere i can- 
didati ai concorsi di cui alle tabelle: 3c1, 5, 
10, 7a, 7b, 7c, 7d, 14, AII, AIVi, AIVt, AIVs, 
AIVf, AVt, AVs, DSII, EXV, GI, GII, JVI, 
LI, MIII, 3aw - dei bandi di concorsi per 
esami e per titoli a cattedre negli istituti sta- 
tali di istruzione media, classica, scientifica, 
magistrale, ecc. - i quali hanno riportato 
un punteggio non inferiore a 6/10 in ognuna 
delle prove d’esame ed una votazione com- 
plessiva non inferiore a 60j100. 

(( In particolare l’interrogante chiede : 
1”) se i candidati, vincitori senza catte- 

dra, sono da  considerarsi idonei con la vota- 
zione di 60/100; 

20) in caso affermativo, se agli stessi può 
essere rilasciato un documento, in base al 
quale viene loro riconosciuta la qualifica di 
idonei; 

3) se i reduci e combattenti, che hanno 
. raggiunto complessivamente la  votazione di 

60/100, per cui sono considerati vincitori, sa- 
ranno inclusi o meno nella graduatoria (( ad 
esperimento D, riservata solo per loro. (L’in- 
terrogante chiede la rzsposta scritta). 
(11216) (( BUFFONE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non intenda equiparare le classi differen- 
ziali a quelle speciali così come vigeva fino 
al 1953. 

(( Infatti le scuole differenziali raccolgono 
bambini che devono essere educati ed istruiti 
singolarmente mediante una preparazione 
specializzata da parte dell’insegnante, prepa- 
razione che è data solo dalla scuola magi- 
strale ortofrenica. Inoltre le scuole differen- 
ziali hanno la  stessa funzione delle scuole 
speciali ove queste manchino, per cui la ri- 
chiesta equiparazione è logica, come logico 
appare che tali scoule vengano affidate ad in- 
segnanti in possesso del titolo di specializ- 
zazione. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11217) (( BIMA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non intenda concedere i 20 punti per avvi- 
cinamento al coniuge, spettanti ai maestri 
in caso di trasferimento dalla frazione al ca- 
poluogo, anche a coloro che chiedono trasfe- 
rimento da plesso a plesso, sempre nell’am- 
bito del capoluogo. 

(( L’interrogante fa presente che, spesso, 
in Calabria le distanze fra plesso e capoluogo 
sono maggiori di quelle tra frazioni e capo- 
luogo. (L’znterrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11218) u ANTONI027r 7 .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavori pubblici, per conoscere il 
motivo per il quale, a dieci anni dalla fine 
della guerra, non è stato ancora provveduto 
alla riattivazione della rete elettrica nelle 
contrade Magnavino, Cartone, Marrone, 
Faete, Crocifisso e Torre, nel comune di 
Arpino, in provincia di Frosinom. (L’inter, 
roganfe chiede la risposts bcritta). 
(11219) CC FANELLI ». 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere il 
motivo per il quale, a dieci anni dalla fine 
della guerra, non è stato ancora provveduto 
ai lavori di completamento del convento delle 
suore della Santissima Purità e della pavi- 
mentazione delle strade interne nel comune 
di San Vittore del Lazio in provincia di 
Frosinone. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11220) (I FANELLI ». 
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n I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quali motivi ed in base a quali criteri il co- 
mune di Ghedi (Brescia), non sia stato com- 
preso tra i comuni della provincia di Brescia 
che sono stati recentemente ammessi al be- 
neficio della legge n. 589 per la costruzione 
di fognature. 

(( L’interrogante fa presente che il comune 
suddetto, che già aveva iniziato un primo lotto 
della fognatura per essere stato ammesso al 
contributo statale nell’esercizio 1953-54, si 
trova ora nella necessità di sospendere 
l’opera e non può quindi utilizzare nemmeno 
la prima parte di essa già costruita. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scriita). 
(11221) u PEDINI 1 1 .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi per i quali ostacoli di carattere burocra- 
tico si frappongano alla più sollecita defini- 
zione delle pratiche relative alla costruzione 
della fognatura e pavimentazione della fra- 
zione Lauropoli del comune di cassano Ionio 
(Cosenza). 

u L’interrogante si riferisce in particolare 
alle notizie ed alle proteste inviate al mini- 
stro con nota del 16 gennaio 1935 dal sindaco 
del comune, sulle quali chiede urgenti detta- 
gliate comunicazioni. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
( i i222) (( ANTONIOZZI ) I .  

(( Il, sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
sia o meno vero che, a due anni circa dalla 
approvazione sarebbe stato abbandonato il 
progetto di costruzione di un acquedotto lo- 
cale a Carpineto Romano destinato a sanare 
la gravissima ed annosa carenza di acqua. 

(c Neli’ipotesi che tale abbandono sia con- 
seguente all’inclusione della predetta città 
nel Consorzio acquedotto del Simbrivio, desi- 
dera conoscere l’epoca in cui presuntivamente 
l’opera sarà compiuta. (L’interrogante chiede 
la risposta scritta). 
(11223) IC QUINTIFLRI D. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se 
intende esaminare l’opportunità di disporre 
che l’imputato in istato di arresto, assolto in 
seguito al dibattimento o che, comunque, nei 
confronti del quale venga ordinata l’imme- 
diata scarcerazione, sia tradotto nello stabi- 
limento carcerario libero nella persona. 

i( Al riguardo la direzione del carcere po- 
trà comunicare al capo-scorta, allorquando 
consegna l’arrestato, se la detenzione debba 
continuare per altra causa. 

(( 111 tal modo apparirà ancor più evidente 
il prestigio della elevata funzione della magi- 
stratura ed inoltre, la persona non più a di- 
sposizione della giustizia, eviterà ulteriori 
umiliazioni in aperto contrasto con le cessate 
ragioni di sicurezza e con la finalità. del prov- 
vedimento di liberazione. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 

C( FANELLI D. (11224) 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno, per conoscere, in relazione alle noti- 
zie largamente diffuse dalla stampa : 

io) se i vasti lavori preannunziati per 
l’ampliamento della stazione ferroviaria di 
Ragusa allo scopo di adeguarla al trasporto 
di idrocarburi grezzi da Ragusa stessa ad 
Augusta si fondano sull’implicita decisione 
di soprassedere ormai definitivamente all’im- 
pianto di raffinerie i n  loco, e ciò mentre si 
apprende che altre raffinerie stanno per sor- 
gere, con l’appoggio del Ministero dell’indu- 
stria, in zone del paese non indiziate di gia- 
cimenti petroliferi; 

20) se si ritiene che sia economicamente 
conveniente ritornare al sistema del trasporto 
di grezzo a mezzo ferrovia, quando tale si- 
stema è stato da circa un secolo sostituito 
dal sistema degli oleodotti e non si ravvisa 
invece in questo (( ritorno alla ferrovia 1) una 
nuova, eloquente conferma dell’atteggiamento 
delle società straniere che si sono accaparrati 
i giacimenti ma non intendono impegnarci 
per il loro sfruttamento a fondo ed in colle- 
gamento con le esigenze nazicnali italiane; 

30) se i lavori di ampliamento della sta- 
zione ferroviaria di Ragusa non risultano in 
contrasto con il piano di sviluppo del centro 
della città, piano che prevede invece uno spo- 
stamento della stazione stessa; 

40) se in merito alle questioni di cui 
sopra si è sentito il parere dell’amministra- 
zione comunale di Ragusa e dei competenti 
organismi regionali. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(1 1223) (( FAILLA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se, in merito alla circolare diramata a tutti 
gli istituti scolastici dell’istruzione primaria 
e secondaria affinché sia intestata ogni aula 
ad un caduto decorato, non ravvisi l’oppor- 
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tunità di concedere un congruo tempo, per 
evitnre duplicazioni e per mettere a disposi- 
zione delle direzioni didattiche mche  gli 
elenchi di tutti i caduti decomti dell’ultima 
guerra. 

( f  Quanto sopra al Ane di una piU esalta 
realizzazione praticn e per la migliore riu- 
scita di tale nobile iniziativa. (L’inlerrogante 
chiede la risposta scrztta). 
( 1 1226) (( MALAGODI I]. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se intende 
stanziare nuovi fondi per la  costruzione di 
nuove chiese e case canoniche, soprattutto 
nel Mezzogiorno d’Italia. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
( i 1227) (c RICCIO ». 

N La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’industria e del cominercio, per sa- 
pere se corrispondono a verità le voci che 
partendo dallo smantellaìneiilo di alcune at- 
trezzature di Pozzo Nuovo (Direzione Corto- 
ghiana delle miniere di carbone del bacino 
del Sulcis, Caybonia) affermano che tale 
pozzo, dopo l’incendio verificatosi nel dicem- 
bre 1954, non sarà riaperto. ( L a  interrogante 
chaede la rzsposta scritta). 
( i 1228) u GALLIC0 SPANO NADIA )\. 

(c La sottoscritta chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali motivi 
hanno ritardato fino ad oggi l’approvazione 
dei bilanci di previsione degli esercizi 1933- 
1954 del comune di Carbonia (Cagliari), e se 
non ritenga opportuno intervenire presso la 
competente commissione ministeriale onde 
por fine a questa situazione e permettere al 
comune di Curbonin di rego1arizzai.e la su3 
ai-nministrazicne e di godere dei benefici 
della l e g e  9 agosto 1954, n. 633. ( L a  interro- 
gante chzede la risposta scritta). 
( 1 1229) (c GALLILO SPASO N A D I A  n. 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, al fine di co- 
noscere per quaii effettuali motivi - di 
fronte all’accavallam dei più disparati, in- 
controllati e incontrollabili pareri, che circo- 
lano da mesi su per i giornali e nei pubblici 
conversar1 - l’acquedotto di Reggio Cala- 
bria, di cui si parla da anni come un’opera 
da  Eldorado e già solennemente inaugurata 
l’anno scorso, è del tutto inoperante . laddove 
le periodiche assicurazioni, che vengono date 

sulla prossima e imponente sua efficienza, a 
seguito di correzioni apportate o apportande 
lucgo le tubazioni o dell’espletamento degli 
indispensabili controlli sanitari, sono ormai 
cmsiderate dalle popolazioni interessate, che 
sitiscono da  decenni, come un’insolente presa 
in giro pei. mascherare un colossale sfacelo 
tecnico con scempio di miliardi e la  prospet- 
tiva per l’avvenire di più esasperata sete e 
di altri disagi e sacrifici. (L’znterrogante chie- 
de la rzsposta scratta). 
(11230) [( GERACI ». 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se gli operai addetti ai 
servizi di nettezza urbana gestiti in economia 
dai cornuni e assunti con rapporto di im- 
piego precario (giornaliero) debbano essere 
iscritti, ai fini del trattamento di pensione, 
alla Cassa di previdenza per i salariati degli 
enti locali ovvero, secondo quanto sembra 
conforme ad una più razionale interpreta- 
zione delle norme vigenti, direttamente al- 
I’Isti tuto nazionale della previdenza sociale. 
(11231) (C CAPRARA D. 

. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, in conseguenza del parere 
espresso nella risposta alla interrogazione 
n. 9291, non ritenga opportuno emanare le 
più immediate e precise disposizioni, che 
possano imporre, senza equivoci, il rispetto 
delle norme stabilite dalla convenzione che 
regola i rapporti tra le categorie sanitarie 
(medico e farmacista) e l’Istituto nazionale 
assicurazioni malattie anche a quelle Casse 
o enti, che adempiono funzioni di assistenza 
malattia (Casse marittime, aziendali, ecc.), le 
quali, profittando della situazione di illega- 
1it;i ad esse consentita da  oltre un decennio 
dalla mancata npplicazione dell’articolo 38 
della legge 1i gennaio 19&3, n. 318, ritengono 
di potere organizzare la  loro funzione nei 
modi più arbitrari e, trascurando ogni dove- 
ruso rispetto degli interessi di una colletti- 
vità di professionisti, creano privilegi e mo- 
nopoli con criteri di selezione e valutazione, 
che esulano dalle competenze specifiche e 
dalle cognizioni tecniche dei loro dirigenti e 
non possono non offendere il prestigio ed il 
decoro delle categorie sanitarie. 

(C L’interrogante fa presente che nella pro- 
vincia di Napoli, malgrado l’accordo rag- 
giunto in prefettura tra i rappresentanti dei 
farmacisti e quelli dei locali enti di assi- 



At12 Parlamentarì  - 16069 - Camera dei  Deputati 
~~~ ~ ~~ ~~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 G E N N 4 I O  1955 

stenza, notevoli difficoltà vengono da questi 
ultimi create allo scopo di procrastinaine la 
esecuzione: e che la Cassa marittima meri- 
dionale, la quale già si era astenuta dal par- 
tecipare alle trattative, si è decisamente oppo- 
sta al riconoscimento delle giuste richieste 
dei farmacisti, mantenendo fermo il suo at- 
teggiamento di sfida e di disprezzo di ogni 
norma di legge che tutela i diritti morali ed 
economici dei farmacisti, diritti che non pos- 
sono essere trascurati e menomati senza pro- 
vocare serio danno alla perfetta distribuzione 
del farmaco e quindi all’interesse della pub- 
blica salute. (L’interrogante chiede la rzspo- 
sta scritta). 
( 11232) (( LENZA ) i .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se è a sua conoscenza che nella 
cit,tà di Salerno è stato autorizzato, pare con 
semplice lettera del prefetto, i1 trasferimento 
d‘i una farmacia dalla zona ad essa attribuita 
dalla vigente pianta organica in altra zona 
già regolarmente assegnata ad altra farmacia. 

(( L’interrogante, nel far presente che tale 
iniziativa sarebbe in netto contrasto con le 
disposizioni di legge, nella sostanza e nella 
forma, chiede di conoscere quali provvedi- 
menti l’alto commissario intenda adottare. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(11233) (( LENZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere se non ritenga opportuno inter- 
venire con maggiore decisione ed energia in 
difesa dei giusti e legali interessi morali, eco- 
rioinici e sociali delle categorie sanitarie (me- 
dici, farmacisti) contro le assurde continue 
pretese e tutte le illegali iniziative degli enti, 
così detti assistenziali, sia a carattere nazio- 
nale che aziendale, ecc., i quali, invece di ri- 
cercare le cause dei loro dissesti nei settori 
organizzativi e amministrativi, nei quali va 
travolta, anche se artificiosamente distribuita 
nelle voci di bilancio, la terza parte almeno 
delle somme incassate, tentano in ogni modo 
di rimediare alle loro disfunzioni ed alle loro 
passività solo con la limitazione sempre più 
inarcata della libertà dell’esercizio professio- 
nale e dei giusti diritti stabiliti dalle precise 
disposizioni di legge che disciplinano la fun- 
zione del sanitario. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta) 
(11234) (( LENZA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se a 48 anni 
ritiene non più idonei al loro servizio gli ap- 
puntati della Guardia di finanza, poiché con 
tale anzianità vengono collocati a riposo. 

(< Considerato che gli appuntati delle guar- 
die forestali, degli agenti di pubblica sicu- 
rezza e di custodia superano di molto tale li- 
mite di permanenza in servizio, l’interrogante 
chiede se non sia il caso di esaminare la pos- 
sibilità di mantenere in servizio, sino al 
550 anno di età, gli appuntati della Guardia 
di finanza. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(11235) (( BUFFONE ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conbscere se non sia 
i1 caso di disporre i1 potenziamento della ca- 
serma dei carabinieri di San Giovanni in 
Fiore allo stato assolutamente insufficiente ad 
assicurare i servizi d’istituto. 

(( A ciò si aggiunga i1 fermento che regna 
tra quella popolazione per la comparsa di 
uno sconosciuto i1 quale assalta ed imbavaglia 
col mantello le donne che incontra provo- 
cando i1 terrore tanto che nessuna di esse 
esce più di casa nelle ore serali e notturne. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(1 1236) <( BUFFONE )). 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, allo scopo di alleviare la 
preoccupante disoccupazione nel comune di 
Firmo (Cosenza) non intenda disporre per 
l’immediata riapertura del cantiere di lavoro 
n. 014944/L (secondo lotto, sistemazione stra- 
de interne di detto comune). (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(11237) (C BUFFONE )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere fino 
a quando sarà consentito all’ex cantoniere 
del1’A.N.A.S. Spina Giuseppe fu Pietro, da 
San Giovanni in Fiore, di mantenere l’allog- 
gio presso la casa cantoniera (( Cuturella )>. 
strada statale 107. 

(( Lo Spina ha lasciato il servizio da quasi 
dieci anni per dedicarsi all’attivismo co- 
munista. 

(( Lo sconcio che si denunzia assume ca- 
rattere di vera provocazione quando si pensa 
che lo stesso si serve di tale alloggio per la 
villeggiatura estiva e le riunioni di attivisti 
che operano contro la riforma agraria in atto 
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nella zona, mentre il cantoniere in servizio 
deve pagare la pigione e vivere lontano dal 
tronco stradale. (L’interrogante chzede la ri- 
sposta scritta). 
( 11238) (( BUFFONE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici e i1 ministro presi- 
dente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogorno, per conoscere in qual modo 
intendono provvedere alla gestione degli 
acquedotti molisani e se è esatta la notizia che 
si intenderebbe costituire un ente per tale 
gestione e che nientemeno la sua sede do- 
vrebbe essere a Napoli e non a Campobasso. 
(L’interrogante chwde la risposta scrztta) . 
( 11239) (( COLI’ITO )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla ricostruzione 
in Sant’Angelo del Pesco (Campobasso) del- 
l’edificio scolastico, distrutto dalla guerra, e 
soprattutto quali ragioni si oppongono a che 
detto edificio sorga nella piazza dei Caduti, 
così come quella laboriosa patriottica popo- 
lazione ardentemente desidera. (L’interro- 
gante  chiede la risposta scritta). 
(11240) (( COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
aderisce ai criteri indicati dal Consiglio su- 
periore dei lavori pubblici, per la determi- 
nazioni delle caratteristiche dei bacini imbri- 
feri montani, di cui alla legge 27 dicembre 
1953, n. 959, per cui sarebbero posti fuori 
dai detti bacini le derivazioni di acqua poste 
a quota inferiore ai  trecento metri, a seguito 
di che non verrebbero più a godere delle 
provvidenze, previste dal testo unico 11 di- 
cembre 1933, n. 1775, che non prevedeva li- 
miti di quota, molti dei comuni rivieraschi, 
mentre intendimento del elgislatore, nel pro- 
muovere la citata legge n. 959, fu quello di 
eliminare i termini di decadenza dall’eser- 
cizio del diritto da parte degli enti locali in- 
teressati e di creare così nuove condizioni e 
nuovi mezzi economici, che agli stessi enti 
locali consentissero la realizzazione di opere 
produttrici di progresso economico e sociale 
delle popolazioni interessate, e se non creda, 
pertanto, nella emissione dei decreti previsti 
dall’articolo 1 della ripetuta legge, anche per 
evitare il rafforzamento delle condizioni di 
privilegio delle aziende che monopolizzano 

l’energia elettrica, di tener conto esclusiva- 
mente dei concetti tradizionali in materia di 
perimetri dei bacini imbriferi, considerando 
tali quelli naturali dalla sorgente al termine 
del corso di acque. l(L’interrogante chiede Ea 
risposta scritta). 
(11241) (( GOLITTO )). 

(( Il  sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro (Campilli, presidente del Comitato dei 
ministri per la Cassa del Mezzogiorno, per 
conoscere lo stato della pratica riguardante la 
costruzione dell’acquedotto, che dovrà dare 
l’alimentazione idrica al comune di Monte- 
nero Val Cocchiara (Campobasso) e se non 
creda di intervenire con la sua autorità, per- 
ché detta pratica sia sollecitamente espletata, 
in guisa che possano i lavori di costruzione 
dell’acquedotto essere iniziati nella prossima 
primavera. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(11242) (( COLITTO )). 

I( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e dei lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere le ragioni, per le quali 
è stata di recente ritirata alla CI carovana 
costituita in Ururi (icanipobasso) da Cipriani 
Antonio, Terlizzi Gaetano, Petta Antonio, 
Gravina Antonio e Gammieri Luigi, tutti del 
detto comune, per l’esercizio del mestiere di 
facchinaggio, la relativa licenza, regola- 
mente ad essi rilasciata dalla competente au- 
torità, e se non credano di intervenire, pelx- 
ché detta licenza sia restituita, consentendosi 
alle predette persone, che sono onesti padri 
di famiglia, di continuare a svolgere il loro 
umile lavoro. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
( 1 1243) II COLITTO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se sia a conoscenza della situs- 
zione in atto esistente a Santa Lucia del Mela 
(Messina) nel settore del collocamento e del 
servizio contributi unificati in agricoltura. In 
particolare : 

io) quel sindaco ha costituito la commis- 
sione comunale per gli elenchi anagrafici vio- 
lando il decreto legislativo luogotenenziale 8 
febbraio 1945, n. 75, il quale dispone all’ar- 
ticolo 4 la nomina a membro effettivo con vot? 
deliberativo di un rappresentante dei brac- 
cianti agricoli. Tale membro effettivo con 
voto deliberativo è stato invece dal sindaco 
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i i1246) 

iiominato nella persona di un proprio pupillo, 
certo Saia Filippo, il quale non ha alcuna 
rappresentanza né giuridica né di fatto in 
seno alla categoria dei braccianti e quindi non 
rappresenta altri che se stesso. Onde ma- 
scherare in qualche modo questa palese ille- 
galità. il sindaco ha poi nominatq membro 
con attribuzioni consultive La Rosa tPietro, 
rappresentante autentico del sindacato brac- 
bianti del luogo, che ne organizza la stra- 
grande maggioranza. Ne è derivato un per- 
manente stato di illegalità ed un clima di ar- 
rogante e faziosa intolleranza che, auspice il 
Saia, ha finito col portare alla speciosa sosti- 
tuzione del La Rosa, elemento incomodo e re- 
cisamente contrario a qualsiasi arbitrio; 

20) il locale corrispondente dei contri 
buti unificati, fra l’altro, si è permesso pro- 
cedere alla cancellazione dagli elenchi ana- 
grafici di n. 33 lavoratori, senza sottoporre 
i1 provvedimento all’esaine della competente 
commissione comunale ; 

3”) quel collocatore comunale persiste 
it rifiutarsi di consegnare i libretti di cassa 
mutua al locale corrispondente dell’I.N.C.A., 
malgrado questi fosse appositamente autoriz- 
zato e munito di regolare delega da parte de- 
gli interessati. 

(1 L’interrogante chiede altresì di cono- 
scere se e quali obiettive indagini il mini- 
stro sia disposto stabilire e nel caso affer- 
mativo se e quali provvedimenti di rigore 
sia dis;josto adottare affinché vengano col- 
piti i responsabili, ripristinata la legge, sod- 
disfatti gli elementari diritti dei braccianti 
di quel centro attualmente in preda a diffuscl 
malcontento. (L’interrogante chiede la raspo- 
s t a  scritta). 
( 11244) ((   PI NO ». 

(< I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interiio, per conoscere i motivi per 
i quali al dottor Giuseppe Pelleriti, medico 
condotto ed ufficiale sanitario del comune di 
Falcone (Messina), a partire dal 1953 non è 
stata corrispc sta l’indennitk di cavalcatura a 
lui spettante per legge. ‘Nel 1939 infatti la pre- 
fettura di Messina invitò i1 comune di I4.d- 
cone, che tergiversava, a corrispondere al 
suddetto sanitario l’indennità di cui sopra, 
allora nella misura di lire 2.000 annue. li 
comune deliberò in tal senso, omettendo perì, 
di compilare il capitolato medico, che neaii- 
che per l’innanzi era stato redatto. La deli- 
bera venne pertaiitc rinviata perché si coin- 
pilasse tale capitolato. -4 quanto sembra noil 

leriti fu corrisposta l’indennità predetta nella 
misura di lire 2.000 annue a partire dal 1939. 
in  seguito ad una successiva delibera del 
comune, approvata dalla prefettura secondo 
quanto disposto dalla giunta provinciale am- 
ministrativa dell’epoca, essa f u  portata da lire 
2.000 a Iire 10.000 ed in tale misura egli la 
percepì a partire dal i949 e fino al 1952. In 
quest’anno la giunta provinciale amministra- 
tiva decise un ulteriore ridimensionamento 
dell’indennità da lire 10.000 a lire 120.000 
annue. Si trovò allora che la prima delibera 
era irregolare in quanto mancava del capito- 
lato, che fu finalmente compilato nel i954 
contemplandovi l’indennità di cavalcatura 
con nuovo obbligc per i1 sanitario di tenere, 
oltre l’ambulatorio al centro ed a parte le 
chiamate, altro ambulatorio quotidiano nel- 
l’unica frazicne viciniore. I1 dottor /Pelleriti 
propow gravame a questa delibera che da 
piU di un anno è bloccata in prefettura. 

I (  Fitittanto, dal 1953 in poi, al detto sa- 
nitario non è stata più corrisposta l’inden- 
iiitH n6 riell’antica rié nella nuova misura e, 
quel che è più grave, i1 prefetto di Messina 
ha opposto una h a r m  t’ii di I)eriisleiite qileii- 
zio ai periodici reclami dell’interessato. 

(c Poiché tutto quanto precede cosiituisce, 
oltre che la violazione di un diritto, una per- 
sistente e voluta irregolarità amministrativa, 
che l’autorità prefettizia avalla col suo silen- 
zio, l’interrogante chiede di conoscere se e 
quali provvedimenti riparatori e di giustizia 
il ministro intende adottare, di concerto con 
i competenti organi regionali e nel pieno ri- 
spetto delle prerogative della Regione sici- 
liana in questo campo. i l ’ zn t~rrogan te  chiede 
In risposta scrntta). 

(i12 E )  CC ‘PINO X .  

I (  I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dei lavori pubblici e delle finanze, 
per sapere quali provvedimenti essi inten- 
dano adottare per riparare i gravi danni ma- 
teriali e finanziari causati ai litorali delle ma- 
rine di Massa Carrara e Pisa, alle attrezza- 
ture turistiche e balneari ed alle case dalle re- 
centi mareggiate ed inondazioni. 

C( E per sapere se il ministro dei lavori 
pubblici non ritenga opportuno predisporre 
immediatamente l’esecuzione del programma 
già previsto delle opere marittime necessarie 
per difendere i litorali stessi da eventuali ma- 
reggiate. (Gli  ìnterroganii chiedono la rispo- 
sta scritta). 

vi si (< -\NGELINI ARV.4ND0, NEGRARI n . 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e della pubblica 
istruzione, per conoscere se non ritengano op- 
portuno - al fine di tutelare adeguatamente 
un patrimonio artistico in via di continuo 
decadimento - disporre un censimento dei 
numerosi castelli esistenti nel territorio na- 
zionale e successivamente provvedere al loro 
consolidamento e ai necessari lavori di re- 
stauro per tramandarne la bellezza e la sto- 
rica importanza, anche al fine degli sviluppi 
turistici di tante provincie italiane in molte 
delle quali (come ad esempio a Potenza e Ma- 
tera) esistono ruderi imponenti di antichi ca- 
stelli destinati al crollo, se non interverranno 
in tempo le auspicate provvidenze governa- 
tive. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztta). 
11247) SPADAZZI )). 

<( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga urgente provvedere ai lavori di 
consolidamento del rione San Rocco del co- 
inune di Armento (Potenza), giusta una peti- 
zione firmata da molti abitanti del paese - 
trasmessa al Provveditorato opere pubbliche, 
a11’Ufficio del Genio civile di Potenza - in 
cui sono esposti i gravissimi pericoli che in- 
combono sulle abitazioni civili, per la mi- 
naccia di crollo dell’intero rione se non si 
interviene rapidamente con l’esecuzione delle 
opere di cui sopra. (L’interrognnte chiede la 
risposta scritta). 
(1 1248) (( SPADAZZI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se si 
ritiene imminente (e in tal caso per conoscere 
la data almeno presuntiva) l’inizio dei lavori 
di costruzione dell’edificio scolastico del co- 
mune di Armento (‘Potenza), in base alla 
legge 9 agosto 1934, n. 645, la cui istanza fu 
inviata al Ministero della pubblica istruzione, 
tramite i1 Provveditorato agli studi di Po-  
tenza, in data 14 settembre 1954, con rela- 
zione dimostrativa della necessità dell’opera 
in questione. (L’interrogante chiede la rispo- 
qta scritta). 
f 11249) (C SPADAZZI N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere con quali criteri sia stato as- 
sunto i1 personale per i nuovi uffici provin- 
ciali delle [Casse mutue dei coltivatori diretti 

a I’otenza e Matera, poiché la popolazione 
delle due provincie va!propalando l a  notizia 
che, nell’assunzione di cui sopra, non si sia 
tenuto presente alcun criterio di priorità e di 
ordine, m a  - sorvolando disinvoltamente an- 
che sulle disposizioni degli uffici d i  colloca- 
mento - si siano favoriti con larghezza ele- 
menti incapaci e incompetenti, in base ad  
esclusive segnalazioni di partiti politici. 
(L’interroganie chiede la risposta scritta). 
(1 1250) (( SPADAZZI )). 

(( Il wttosciitto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga opportuno di- 
sporre la continuazione del cantiere di rimbo- 
schimento nella zona <( Intagliata )) del co- 
mune di Armento (Potenza) e più precisa- 
mente i1 prolungamento del cantiere nu- 
mero 4198/R, come da autorizzazione del Mi- 
nistero del lavoro in data 10 maggio 1952. 

(( La continuazione di cui sopra - oltre a 
risolvere concretamente problemi che angu- 
stiano da anni la popolazione di Armento - 
allevierebbe la  disoccupazione di quella disa- 
giata zona della Lucania. (L’interrogante 
chzede la rispostu scritta). 
(1 1251) (( SPADAZZI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Go- 
verno, per conoscere se non ritenga oppor- 
tuno - in analogia e in concomitanza di piani 
intesi ad alleviare la disoccupazione - pre- 
disporre un  razionale e definitivo piano per 
In  soluzione del problema delle case di abi- 
tazione. 

(( E infatti inconcepibile che nazioni - 
quale la Germania - distrutte quasi total- 
inente dalla guerra abbiano risolto piena- 
mente il problema, mentre in Italia - pur  
nel fiorire di iniziative favorite dal IGoverno 

~ si assiste ancora al doloroso spettacolo di 
intere famiglie alloggiate in grotte e cantine 
malsane, come l’interrogante ha personal- 
mente constatato a Potenza e Matera, ove i 

drainmi della coabitazione hanno generato 
fatti di una estrema gravità, per evitare i 

quali si chiede se non sia urgente e improro- 
gabile creare le premesse per la  risoluzione 
integrale dell’angosciosa questione entro un  
termine massimo di sei mesi, e se non si ri- 
tenga opportuno vietare la concessione di case 
in coabitazione, allo scopo di impedire il ri- 
petersi di gravi episodi generati dalla intolle- 
ranza fra i coabitanti. (L’interrogante chiede 
In risposta scrit tn).  
i 11232) (( SPADIZZI D. 
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(( I sottoscritti chiedono di interpellare il 
{Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere, con la urgenza resa necessaria dal 
grave e diffuso disagio determinatosi ’fra gli 
artisti e gli uomini di cultura a causa della 
nomina del presidente dell’Ente autonomo 
(( La Biennale di Venezia )), a quali criteri 
di tutela e di politica delle arti e della cul- 
tura risponda la scelta del neo-presidente, te- 
nuto conto che questi sembra abbia finora ac- 
quisito particolari henemerenze e specifica 
competenza soltanto nel campo militare, in 
settori del turismo e del commercio, e se que- 
sta scelta è compatibile, nello spirito e nella 
lettera, con la norma prevista dall’articolo 7 
della legge 21 luglio 1938, n. 1517, e dal de- 
creto legislativo 17 aprile 1947, n. 275, e con 
l a  preminente importanza artistica ed il pre- 
stigio nazionale ed internazionale della Bien- 
nale di Venezia. 

C( Per conoscere altresì se e quando il Go- 
verno intenda uniformarsi alla volontà del Se- 
nato, espressa con voto unanime il 24 ottobre 
1953 su un ordine del giorno, durante la di- 
scussione del bilancio della pubblica istru- 
zione, di procedere ad una sistemazione le- 
gislativa aggiornata e democratica dell’ordi- 
namento degli enti autonomi delle esposi- 
zioni d’arte internazionale di Venezia e na- 
zionale di Roma. 
(239) (( BERNIERI, MARCHESI, DELLA SETA, 

DEGLI OCCHI, MARANGONE VIT- 
TORIO )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
a l  loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure la interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il Governo non vi 
si opponga nel termine regolamentare. 

ANGELUCCI MARIO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ANGELUCCI MARIO. Signor Presidente 

nel mese di ottobre ultimo scorso altri colleghi 
ed io abbiamo rivolto una interrogazione ai 
ministri del lavoro e previdenza sociale e 
dell’industria e commercio, e ripetuta nel 
mese di dicembre ultimo scorso pochi giorni 
prima delle vacanze, per conoscere la situa- 
zione dei minatori delle miniere del Bastardo. 
La situazione di quelle miniere è diventata in 
questi ultimi giorni gravissima. Le miniere 
sono state occupate dalla polizia e gli operai 
sono stati estromessi dal lavoro. Poichè l’at- 
teggiamento della direzione delle miniere 

stato inqualiiicabile, noi desideriamo conoscere 
i1 pensiero del ministro del lavoro e in modo 
particolare clu?llo del ministro dell’industria e 
del commercio. 

VIGORELLI, Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
VIGORELLI. Ministro del lavoro e d d a  

previdenza soci al^. Riferirò quanto ha dichia- 
rato l’onorevole Angeliicci al ministro dell’in- 
ductria e del commercio, che ha specifica com- 
petenza in merito. Per quanto concerne i1 mio 
Ministero, non ho diffco1t.à a rispondere al più 
presto. 

La seduta termina alle 21.30. 

Ordine del giorno per la seduta d i  domani .  

Alle ore 16: 

1. - Svolgzmento delle proposte d ì  legge. 
VILLA : Assistenza medico-sanitaria per 

infermità diverse da quelle.di guerra agli in- 
validi di guerra incollocabili ed ai familiari a 
carico. (610) ; 

BUZZELLI e STUCCHI: Istituzione di una 
seconda Sezione giudiziaria presso il Tribu- 
nale di Monza. (682). 

2 .  - Dascussione del dzsegno d i  legge. 
]Provvedimenti in materia di tasse au- 

tomobilistiche. (Approvato dalla V Commis-  
sione permanente  del Senato) .  (1250). - Re- 
latore: Selvaggi. 

3. - Votazione a scrutinio segreto del di- 
segno d i  legge: 

Approvazione ed esecuzione dell’ Ac- 
corda tra l’Italia ed i Paesi del Com- 
monwealth britannico per i cimiteri di guerra 
e Protocollo e scambi di Note relativi, fir- 
mati a Roma il 27 agosto 1953. (Approvato 
dal Senato) .  (1308). 

4.  - Discussione dei  disegni d ì  legge 
Variazioni allo stato di previsione del- 

l’entrata, a quelli della spesa di vari Mini- 
steri ed ai bilanci di alcune Aziende auto- 
nome per l’esercizio finanziario 1953-54. (Ap-  
provato dal Senato) .  (1296). - Relatore: Fer- 
reri. 

Ordinamento e attribuzioni del Consi- 
glio nazionale dell’economia e del lavoro. 
(9%). - Relatore. Bucciarelli Ducci; 
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Delega a1 Governo a dettare norme in 
inateria di assicurazione obbligatoria contro 
la silicoli e l'ashestosi. (Approvato dal Se-  
nato) .  (1209). Relatore. Stoichi, 

Delega al Potere esecutivo ad emanare 
norme generali e speciali in materia di pre- 
venzione degli infortuni e di igiene del la- 
\-oro. (Approvato dol Srnato) .  (1210). - Re- 
latore Storchi; 

i\utorizzazione della spesa di i miliardo 
e 830 inilioni per l'organizzazione del servizio 
delle ostruzioni w i i i l i   PI' I ~mrl i  di pi'eiiii- 

nente interesse commerciale. (Approvato 
dalla V I I  Conmasszone permanente  del Se -  
nnto) .  (540). - Relatore: Sensi. 

3. ~ Seguato dello svolgzniento da anter- 
p l l n n z e  ed anterrogazionz. 

I L  DIRETTORE 0. DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 
Vicedirettore 
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